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1CE.47$0 i p:ù prudenti Fila* 
fofi lUuSfriffmo, è r^»creudtjl 
*JWanfig.( né credo che fìngati* » 
ìiaff?¥o)cbt laprudcn%a tra tutte 
l'altre virtù frtffe così ftgnala- 
ta i che tolta quella , tutte l'altre 
rouinajPeTo^omcjhfl'gnoje fondamento dell'anima 
CbriBtana . Quindi è, che tra tutte le prudente 
bumane niuna olà fmgularc hanno Sìmata lift- 
loJofianticbì,quanto quella del penfier della morte: 
' conragione y tantoperlQt:muYdelfinetqitantoptr 
laeerts'^adelfuccefSofuturo.'Prudentijffimo, fèf- 
ciQfùÌ : timatQ c PlatQnc,anXidminQ ì dicendo i chela 
ferafi/ofefiacoiifijìt fle nel penfier della futura mor 
te>fentloihel'an:tutderi firmile termin't i & in qucl- 
t *j l°fi£- 




lo figgere contìnuamente i penfuri è cagione al- 
l'buomodiperpetnafalute s perche quando fi confi* 
dera il fine delle cofe, ognicofa tranfitorìadìgià fi 
giudica qua fiefìere pagata . Ondedtf}eS.Cjregorio f 
the ehi confiderà qua! fia pcrejfere in none > conti- 
imamente è timido nelle fueopeiatio": enonviiié- 
do ne'proprij intereffii veramente viueneglioc* 
chi del fuo facitore Iddio. Et in -veronon è dubbio^ 
ebeniunacofaè tanto potente àmortijicare , efog- 
giogartC appetito sfrenato delle eonctpifien%re car- 
,nali,qua"toilpenfire qualFbabbucadefferelaco,- 
jaamata,quandofaràjnorta;percbefttoccacotna- 
»i,cbe mentre fide fiderà il fruire la carne , fi deft- 
dera il godimento d'vna carogna. Cotale intanfii 
deratione fàgli buomini pigri net ben operare. Il- 
cbenonfolamentea-noiCbnfiioniipalefe,maonco- 
rafùchtaro adbuominipriui del lume della fant*^ 
fed.e; de' quoti Seneca in una Epiflol,' . fermentio à 
certi fuoiamki,diJfc. Qieeofaè cbem{dpigri t e 
negligenti? perche mundinoipenfa t che alfine ci 
habbiamo dipartire dal carcere di quejlocorpo.foi 
tuportarù egreggiamentt , e nobilmente £ viui'm 
tal maniera.tomc fi fubito baueffi à morire ,e pro- 
fondi innondigli occhi, che fc ben t'bora detta mor- 
te è inccrta,la morte è certa,on%icertilfmia. ECi- 
cerone anìsò inoerfona di Catone % cbebaucndoci U 
naturadato albergo per figgiortiare in quefìo mon- 
da,cnon perhabuarc-, bàbbiamodaqmfi.\ vitaÀ 
fariirci „ come 4* vn'.:Lbcrgp d'Iieficria^c ma come 
' ii - 



d a cafa propria , Scorgendolo dunque quanto fiaJ 
cimme nella maggior parte deglibuomini la tra- 
fcur aggine nel difponerftà talfine,e conftderanda 
à coiai perfine trafeurate effer neceflxrij molti aiu- 
twffincbe ìicl ineuitabil morte non facciano la per- 
ditadell'eternafalute^cbedaloro procurareft do» 
«e aneli 'antecedente tempo delfuoviuere, l'anno 
adietro ragunai certe materie, econfiderationiper 
valermi di quelle t quando tal'horafujfe ricercata 
per confortare qualche moribondo . Quefìe poi( n- 
citato da più perfine, ) ho deliberato con licenza di 
tnieifuperiori, mandarle alta Hampapjr vtilità,6 
commoditddì tutti quei , cbepervfficio , ò perpro- 
pria elettione s'affaticano m difpon^re i manenti al 
ben morire . Hiuolgendo dunque tra me slejfc, chi 
fpecialmente elegger douef/Sper defenfire-,e padro- 
nc,alcui nome dedica ffi quella mia opera\fubito mi 
fi rapprefmtòy . S.lllujìrifs.la quale con la grande 
fua autorità, e fegnalati fatti mpiù parti del mon- 
dodimofii-atiageuolmenteypotràreccarledifefacort 
tro quei, che Stando otiofi nella vigna delSignoreft 
compiacciono di btafmare l 'altrui fatiche. "Poiché^ 
ferir aldfciare l'antica mia ofleruanfa vcrfola di- 
gnità egrande-%radellefuevirtù,el'amoreuolex- 
^OfCbefempre m'ha) dimofirato, e fono certo fin per 
dimoflrarmi nell'auuenire,c/ò particolarmente mi 
bàfpintoàdedicargliqueSle mie vigili/e^ sì perche 
fonoconcette,e nate in diocefe e zturidittione fu a, 
& altrefi vfeite da me bum^fenonper altre , al- 
t 3 mena 



meno per naf intento fuo fuddito. L'obligofaml- 
mente^cbe tiene la Religione di San 'Domenico mio 
, P*dre ) aU'llLi£lrifs.fjm.glia Ò. finanche fempre fù 
dell' habitonofirodiHOuJJimat >»'•>■< :àd ;. rqut - 
fìotcfiiwoniatfon pure alte genti del nofìro jcco~ 
/", mactiaiuiioà quelli , c/k dopò noi verranno, 
deli* motta afflittone,! rtueré\-t the dame ftpor- 
taallanobiliffima pia per fona Mqual ncn fitamen- 
te non degenera dalla magnanimità di quelli anti- 
chi bero. 0< finì , ma in molte parti ancora , quelli 
dì gran lunga jupera dell' 'incomparabile prude/i- 
•^At- bontà tonlaqualc gli occorrenti bifogmdique 
Sìa Vfcou To pi fé grande sì t ma piccolo fi riguar- 
diamo .il valor, emerito fuo con tanta fodisfattio- 
IteiFogn'vno, e reggere tratta. Obligattffma èia 
Città d'^uerfa mia patria>alla pietofa memoria di 
Toncelh Orfmo-già di quella yefcouo,e Taftort vi- 
gilant-ffimo , ilquale innante dopò > cbi fu creata 
cardinale, di molte gratie , efauoril'aiornòàfua 
perpetua lode V.S.ItluHnfiima nondimeraà quella 
di gran lunga è filmato da tutti fuperim \ poiché 
infino da i primi anni della giouenttì fua palesò al 
mondo viut raggi ddlo fpkndore,che era pv per ap 
portare al mondo-fiella fua più matura etd.'Dal che 
fpintola fe.mcM Cjrtgaria xiii.' lo fece fuccefforc di 
Fuluio &rfi'>o nel Veftouato di Spolettici quale col 
fiio fingala? reggimento illiiflrò quei pacfidell'Vm- 
bria , introduce^ in quelli l'offeman^a perfetta 
delculto Dittino^ u'^WecUcfiaHicbedifiipline-. ri- 
forme 



forme alle regole del Santo Concilio di Trtnit: Stit* 

do poiy.S.llluJìrifsima perftngoUrfauaTe^gr.^tit 
■di Dio verfo noi, trasferita; algouernodi qiuH* 
■(hiefajtmrfanatfHal' opera asmi, àtrjfy* 
fciato , che appartenevi ad vn follecito Vejcotto net 
culto 'Dittino** è dimojlrata tanto gelo fa cbéwnfl 
toilo armò in yuefìe parti , che/abito fi diede coir 
tutte le for^e à procurare , cheidiitim vfjuijfìcc- 
kbrafkro con maeSìà, edecoro, ornando i Cannici 
d ti Capitolo di cappe pontificali , & introducendo 
Cantori, che ognigiorno nella catedrale con anne- 
rila, e muftea ifquiftta honoraffero i 'fanti miìleri t 
oltre la refiaaratione dell' tHefafnaCbi§fa t e pa~ 
UzZoVtfcouale,crìnQuatione,& ampliatane dei 
*JWonaflcri diqtieflaCittd,e di molte altre Cbiefe, 
per promtneregltfiudi) delle Uttere , Incollocata 
Chkricidd Seminario in "Palalo cefi nobile , & 
ampio,cbt veramente mi dò à credere non ve rie fi* 
altro sì ammodo in quefio Rggno . La liberalità 
fttaverfoipowi, eluogbipifè tale, chenon fi può) 
tn poche farolefpiegarc. La follccttudinc grande 
poi nel procurare la commune filate fp/ritualc,e té- 
poraleddla viiapatria^biaramentìdmofiranel- 
le perpetue fatiche, cI}epcrc!Òfìpiglìa;fpecialmétù 
però ciò bà fitto nelle dattìffime (oìlituehni Sino- 
dali , c'bà fatto ftampare , in efkpalefapdo almon- 
do^uantofia il deftderio della fatate dell'anime ì 
lei commefie. Talché per quefte fegnalate opere 
pervnmerfal gmamtnto dimiei cittadini fatte, 



ine gli giudicò infame con lóro eternarne ntt flS/r- 
gato ■ Sciò olirei benefici]) invcrogrand^che ri- 
conofce l'ordine nojlro da. quel ì^cligwftffimo Ton* 
tefise T^ìcolò Tcrxp t del fuo lignaggio Orfino, che 
fopra gli altri molti fanori fot ti dnoflri 'Padri y di 
quelli creò due Cardinali, di cui vno j'à il gran Car- 
dinale latino Oiftno , che fà celebre ne 1 tempi fuei 
fcr fantsti di vita , e per l'opere fegnalatc,ebefice 
in femiggio della Santa Sede ^ApoSìohcn, e di tutta 
la Chiefa, e fpectalmente nelPclettionediTapa Ce- 
kfiino Quinto , the meritò d'effere poifcrittonel 
Catalogo de' Santi. E l'altro *JMattheo ancor Or* 
ftno,ilquale per il fuogran valore peritò efiere af* 
finto al Cardinalato. TcrqneHe occafionibòvolu- 
tOfcbe fotta l'ombrai titolo delfuofhcijfmo^ real 
nome ftdiuolghì queSlo mio trattato; ajjìncbeperlo 
fauorc,che dalla grand' auttoritdfua èperriceuere f 
ftada ciafeuno preggìato e gradito . Lafio l'altre 
iodi di y. S- Ulnari fs fendo celeberrime e roti/finte * 
tome anco fono la nobiltàde fioi anteceffov,&è 'qua- 
li oltre il Sommo Tonte fice predetto, & diciatto, e 
fecondo altri trentatre Cardinali, eonvngnn idae- 
flrodi'RQdi ì edmerfi ancora di 7{egni,eg>aa'Z>0- 
minìj temporali, e per non dire tfuei,cbe reggano al 
prefente,adduco folamente i "Principi di Taranto , e 
di oifeolij Marche ft di Teano, e della Trìpald^. 
1 Conti di KpmxgnOiSaona Stigliano , 7^ola,Ta- 
gliacoxgp) Taccentro , e i^ingutllara . i ento e fei 
generali d'ecciti 1 onfalomeridi Santa Cb:efa t ì 
gran 



pan conteflabili dì quefia ^cgno^Trefettì^e Sena» 
tori di Homa t ì Cancellieri di'Sicilia,^- oltre il gran 
numero d'altri Vrelatiyzm Jmgolariffìmò martircs 
Volufta.no jltciuefcomdi Tolofa , eperrion coprirà 
lelodi iella noftra Religione nontacctò Margari- 
ta 0>fina'Beatadel nohróbabito. Con benigniti 
dunque ntcuaV. S.lllufirifs.quefiodonoiche burnii- 
mente gli porgo , e fe tal' bora nonfufk conforme al 
fUblimi meriti fuo^i rkeuà l'animo dell' offerente^ 
qual'è grand e, e moltopiu di fideraria di offerirgli é 
Tmgo continuamente la Diuiaa tSKaeììàper la 
profperhadir.S.ftlH&rifsJaqualdefidero^becón 
CaUtorìtàarrìui à quell'altera d'banon^ ' a con- 
uengono ad unparìfuo. bai Conuento di Sa »to Luigi 
4'vtuerfay Udì di San Giacomo ^pofìolo. ij^ 

Di y.S.lllufirifs.e fyuerendifi. 
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F.,4go8wSellitto7hredic.Dvmenìcam,- 



fT AVOLA 
DEI CAP IT ÒLI, 

CHE SI CONTENGONO 

I n ■■ ■■* in qucft'opcta. 
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lir-il.i djfcofejjnj . the fi ricerca in 
i.. '_■ peraflilter e ad alcuno 
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ini.iCi.i c'-.-';V.re Jl^r.^ldli cui 





ninrtr II d ubi il. cap. 1- 10> 
ti vifiiarioue i^-motum. > '"- f ' 11 
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DctJa Tana C.oc 

ChelìdcLieaiino 
ruroua. capy 
Pel nome di Gì 


e, & ahre [aejc ni.i-]in,che fi deuono 
iciarc all'info meni pencolo, in cai fi 
... i, ].,.. proporre alm». 


::.■■! 


cap.*. il 
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Quali cole l'hanno d'auuertiit pel tare l'eiRit adoni , 
ftaltfecOBfiderationireguenii.ap J. 3* 




TAVOLA. -jj 
jtuutrtìmenti iafarfi all'infermo, 

COme a tutti è comune la morte Punto.i. 3% 
Cheildefiderarela morreè bene.runto.i. {4 
Come nella mone l'huomo riceueil premio deitraua- 
glipaiiti.Punio 3. ;8 
Come il fine dell'huomo non c il viuece in quello mori 
do.mzgoJere la diiiina prelenza. l'unto 4. 40 
Come il mnriree vn palise^i'O I onio %. 41 
Che ilChrilìianodeue conl'olarlì.coiifideraridola cer- 
tezza della reftirrenione. t'unto fi. 4j 
La con fiderà none della morte ili Chi'ifto , cagiona pa- 
tienza ad agn'vno nell'infermità imito 7 • 4f 
Come per conformarli aUnlerduiinoè tenuto ogni 
htiomodiriccuere vofentieri la morre.Punto 8. 46 
Quali premij s'acq ir (tinnii Sprezzando la Vit3 corpo, 
(i Ice non temendo h rnuac.Puiito 9. 47 

Conforti per aiutare gli agon'i^anti nelle 
tentattoni. 



CHe noi li deue temer la morte. Conforto 1. 48 
Che li morte non deue difpiacere ai Chriltiano, 
perche lo pnuiddle cuti: mudane. Conforto 1. ; t 
Peichib;ue(Tc paino marinila lunga-Conf.j. ;6 
Per quei che lafciano molte riethezze nella mone.Con- 
101104. 6r 
Per quei.chefon vifTuti in pouerià.Conf.5. éf 
Per queichemuoionogiouani. Conf.fi. 67 
Ter quei che lafciano famiglia nuaierofa- Conforto 
7- ■ 6t 

Per quei che non hanno hauuto tempo di fodisfare i gh 
obiighi.che (engc-ao.Coaf.S. 69 
Per 
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T A V O L Al 

Per quei diepiangono per pania delle pene, che pait- 

fcono,e ea eira n no dopò U mone. Conforto 9 70 
Ter quei che fon tentaci di non parlari. Conf. 10. 71 

Confideratùm intorno le tentatiani, che acca- 
dono nella morte delCbrilìiano. 

0 di 

L ^i:elpuntodeili 

morteche 051 relian ; . ... jj 
rerqua'raula il Demonio timo i'affnicj in tétarenel 

tempo,che m oriamo. Co o.Gd.;. 
Con qua! foni: ' ' : : ni fì ano i moricn- 

■: : . ' ■ ■ - ■■■ ■■ A- f» 

'. ■.: i ■■■ ■ .■ .-.lit-io apparifee C hriflo, & ai 

<- 

Che il Demon:o renai morfeo li di tre a lire 'principali 

remaiioni.Conlid.fi. 
;>":. :-■ - - 7i a .1 ■ - . ; ' ■■■■iiovi: he e b Iperanza di lun^a vi 

gj a 7. 

gggaCjcMI intorno? mifleri della 



C he nel punto del 'a morteltiole ordinar iamenie a 
(ire il Demonio ti gli huoniini. Confid.to. 

IRÌtuaHj co quali fi piùrefifl cre alle Un- 



CStìE 


t confonde il Demoni) 


Che con la memo 
U vittoria neiJi 


h della pallìone-ii Chi 



TAVOLA. © 

Come colc'ifpi'etzare il Demonio , quello fe ne Fugge . 

jjjiPj !■■;■ ' '? 

Come la deb" : ■ .-.anima Cialcunoad 

otiene-e duine! lo nnoiia.F-im,;. tir 

C jy; .;■ il '.; :: ■.: . ■ : ' ; -" ■■ __; 

diaboliche.Rimed.6 ; 
Che rei«lfr rv.-'i utile 'cr.taoooi.qwll.-b Jeuo 

HO ironuvo :: ' ■■ -■■1- i"-J 

Com-: li desino jiuiJfi >'• isnuii di d'frcutionc 

per ia qn.-i: ■ . ■ ■ . oeccau.Kini i- iij 
Che JamilericQriiiailiiiiiiT deue ritener l'huoino dalla 

difpcranone Rim.g. i)> 

ììegoiirL-jr cniio! re: e !:■;■■ . : i : - 1 Demo, iji 

Regola.pntna.ijS.ij 9.1^0.141. 14; .14;. 

■ X.fortMÙnidAfrrfi dCìnfamo Mi morirgli l* Crocea. 

E Sforiamone prima. i47-14g.iji.iji. 
1 ' ; ■■■■ ■ . ' .: : . . , ... 

roteite molto necefliirie. 



.. ■■ , : ir 1'.,l.ì;m:i Domini; jfc. 
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it.con 1 oranom appropriale. itì(. 
U'.iknV 1 :^ ■ ■ . l8t 

■■ ' --■ ■■■ ■:■.:.<. ■ ■ -W-:.: 

1 1 7-» U». eoa Altri * con [,« orrtiri. 

COm'è vtile all' anima che Ìli per Ipirare propor- 
gli alcuni verferii cauari di dmerfi Salmi. tlf 
I>i ceriebrieuiorationi giaculatorie da dirli, mentre il 
Chrillianoèin franino. xll 
Di alcune altre compendiole preci,a£Ìoprate da perfò- 
ne fpiriiuali nel loro morire- ll+ 
Come alcuni Santi mentre moriuano recitauarjo certi 
liiiiiii.che ini lì fono polii con alcune orationi. - ij 
T)e\ l'i il ti oca re il Santo diuoro della gonizan re. 1J4 
Che "ioua affai il raccorciali darfi alla Gloriofà Verai. 

ne.quando fi Uà per morire. u> 
Conqualioraciom,eSa]mi fi deggia impetrare I'jh 



r- 

TAVOLA. 

dtlli Verone Sa ntiffima. *}f 
Cornee d: mo -j mli:i il leggete a'n or i;n ti 1* PafT>o- 

ne Jil Sartore »*r 
Patirò D.N.(da Cbnftì Iftur.ujum Lucani. 149 

Dell'i nuoci none de • Santi , che giona fate net puma 

Il . 1 ■. .'. 1 : 
Che G Jcuerat piofeiite dilhnfe:mogli articoli del 

Come au antiche il ChriHianomwùrtfglideueilar la 
candela benedetta icccCs nelle mani. »« 
OrJo toin menda rioni* animar ■ tté 



li finedellaTtHafa. 
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Hierónymus FuJgur Cantei AwrfaDuSj 1 
ad Lcdlorcm. 

TVquicmque voles moriendo vincere rt'0rtm$ 
^mplatque^pofi ojf itnm } premia /erre più] j, 
jiedubms frttfir a quarti multa volnmina querat} 

Hecoput egregium noilèdieque legai. 
Quo dedit effidgtns dottai SelUctvs in orbept 
TiaSit velut timido futgtdafttlla mari , 

F.Ajoyfiusde Aquino Neap.Ord,Prad. ' 

CVriute mortaleStVitutjHOsanxiè finis 
Dexat^gr afflino commouet oramela. 
"Ham Tater aditenit Scriptorum laude decoriti, 

Qui moneat tunfios^mfolidetq; p'ws. 
^ometiab A ve v sto, reflè Selli ctvsj niuerfy 

Grdinis eximij fylligione nitens. 
ìiie bene quo maritar decederà ordine quifq; 

Sdo.etwt viuat pofi fiia fata d m- 
hoc opus dignumefi,velcun£ìisquippe ncctffumi 

So j amen Mort \^metaq; certa ptjt. 
Tro meritìsgratesmnc tatttis foluite digtiasj 
ijif<j\libcns vmim qu&ral balere f'ùmtn 
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ClilUuRrifsSig.CapiitlClllunr.CQnf.diX.in-. 
frafmtti- Hounta fede dalli Sign, l{t forrwuori del 
Studio diTidoua,perrelationedeUidQiàeiòdepu- 
t4t<,tieèdelHeuerendoDadreInt}Uifitor l & del tir. 
^eerctanodel Senato Inane Maranegia nngmra- 
mento , che nel Libro intitolato Conforto detti 
AgonizantidcIR. 1 J . F- Agoftino Sellfttorfi 
tduerfi Tredicator», dell'Ordine di San Domeni- 
eo, nonfttronacofa cantra leleggi. &èdtgnodi 
Rampai concedono licentìa,cbepoffieffer Hamfatt 
inquietiti 

paLdie6.1uniji6o-;. 

D. "Pietro D&nado T 

B.lMnardo hiocenìgo J Cupi del? EcceUentifi, : 
f.ioremg Capello Conf.iiX. 

Hlutlr Conf.X.Senet. 
leonardus Oububows,, 

\$o j J 6Juniì Heg.m lib.4c. i ì 6. 
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CONFORTO 

DE GLI AGONIZANTI. 

PROEMIO. 

R A gli altri documenti , 
che dall' fcccleliaflico la- 
fcian ci furono, nt ruoti o 
quello clTVre molto gio- : 
ueuole all'humana natu- 
ra, , colqnale ci auisò , che 
ma care nó doueflimodi eó/ularione à quei, 
che piangono , e che auuiare ancora ci do- 
neffimj con i medelimi.E fògj^trtiftplfciJ 
ninno douefTe hatier à rincrclcimenro Io 
virmu l'infermo j pnirhe da rotali epe- 
ici'liuomc, che inquelle s'effercira viene 
confermato nella i arità. Leon parole fo- 
noquefte. T^pa iefis plorantibut in confila 
tione: &■ cum lugentibus ambula . 2(on tepi- 
geat i'i filare infima, ex bis e nim in itile £1 7»- 
mfirmabms. Oeiiderandopcròio d'adem- 
pite coca! precetto, & efiortatione, dopò 




2 PROEMIO, 
l'eflcrmr eflèrciraro nel l'am mini Uraliane 
deliàcraroentodclla Penitenza, e neH'vffi- 
ciodclpredicare, conforme alta profeilìo- 
ne mia dell'ordine de' l ( redicarori,[ouuenre 
ancora dati) mi fono con licentia de' miei 
Superiore, alia fan'eadì confolare,c l'occor- 
rere quei, che danno per morire. Eque 
fio non !iò gii in mai ardirò di tare, non ti- 
cbie(lo,fa pendo ciò edere vificiodei Reue- 
rendi l'arrochì, e Curari dell'anime, à qua- 
li afpetta il dar loccorfo in ogni biibgno fpi 
rituale , quale in vero è quello , à tutti i fc- 
deli,che fono nella lor cura i accomandali , 
Vergendo nondimeno quelli della raolti- 
tudinddc gli aldi vfficij l'aiochiali,deÌ prc . 
dicare al tuo pupolo , di congedare , & ara- 
minili rate gli altri Saeramen ri, edere mol- 
to impediti dal l'impiegarli in fimilceari- 
cu,ilqualc ricerca lunghezza di lempo, co- 
me loro coai uro re , infame con moiri alcrt 
del mio Ordine, gl'habbiamo foucre lolle- 
uati , e tuttauianon cediamo di (ollcuar- 
gliallagiornaradaqucda fatica. La quale 
quando bene (iconiiJerafle è la principale, 
che li polla eilcreitareda'roinidri Eccielia- 
flici; fendoche inetta fi iracradella latore 
dell'anima in quel [empo,dopàifquaie non 
* v'è più tempodigiouarleallalalutc. Poi- 
che non fpirando,&vfccndo quella ben di- 
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1 pofta dal corpo,chi non sacche viene àfog. 
giacere ài guai,e fupplicij , i quali , perla 
loroiramenfità, non lì pollone da mortai 
linguaàpietiQ lpicgare?,\ quello tanto im 
potute negotìo,riguardàdo gli anni à die- 
tro certi Religiolì Padri, nel pontificato di 
Papa Gregotio .Deciraoterzo in Roma, in- 
cominciarono ad impiegarli incorale im- 
prefadi raccomandare l'anime de gli A go- 
nizanci. Onde Siilo Quinto Pontefice, il- 
quate per lunga ifperienzahauea conofeiu- 
to la lovo già Carità in cotale elTercitio fan- 
to.diedeà ql li pdiftiptione da gl'altri Chie 
rici,e Preci , la Croce, che portalTero fopra 
le vefti.e finalmente Papa Gregorio Quar- 
todecimojconfermato il loro indituto , gli 
fece Chierici Regolari, fotta il nome della 
Congregationcde'Miniltridc gl'infermi, 
pcraltrononiedeitidelBen Morire, rice- 
uédoli in perpetuo folto la protettione del- 
la Santa Sede A po n .olica.Talche J & innan- 
zi , e dopò j'cll'ere flati fatti Regolari di 
Religione approbata. non lolamcnte in Ro 
jn^ma ancora in Napoli, Milano, Genoua, 
& io altre Città dell'i talia,hàno fatto mol- 
lo giouamemo s e tuttauia pure, del conti- 
uuofannoalt'animedi quei, che fono per 
mot ire) la cui Carità, e pierà coiti m une , Òc 
-. à poucri, & à ricchi , fenza veruna accetta- 
A 2 tione 
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tionedìperfonc.meritainverodieflereò'a 
tutti lodata,commendata > & aiutata , fcor- 
gcndofi in elfi il vero zelo della (alme dei 
fcdeMenza mira d'interertc alcuno mon- 
dano. Hordunquedopò lunga inquifitio- 
nc,non rirrouando.cbe infino ad bora_ fiat» 
ita in feri tto mandata fuori alcuna piena i n- 
iìruttione pei eflcteitare cotal" vfficio del 
confortare gli Agonizanti.vcggendo quel- 
la effere molto necefiària: fendo molte vol- 
tcalcuniàcotale vfficio chiamati, i qàali 
pocoòniuno giouamento , perii loro po- 
co fapere recano iquei,che onfortanosde- 
fidcrofodi reccarc à quelli tali qualche luce 
in fimiieefferciticjl'anito àdietro incomin- 
ciai à (piegare trame fteffo certi difcorli in 
Carta. E ben vero , che nel principio hebbi 
HiteiHtOncdiferbarlipermio vfo proprio, 
difegnidodi ferm'rmene nel iVca noni, qui 
do fuflì chiamato à fare quefla Carità à G- 
miliperfonebifognofe,come pur fouente 
m'accadf -tuttauia (Vergendo, che coralfa- 
ricafitebbeahcorgioueuole adaltri.quel- 
iahòriloluio , edetermi'natodi mandar in 
luce,fendo maflìmeà ciò farefpinto , te ro- 
sicato di molte perfone Religiofe, con le 
quali hòeorarounicarc,epatrecipato que- 
lla mio penfteio,* fra gli altri (pttialroente 
dtlt' Eccellete, c molto Reucrendo Signoie 
Geni- 
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Cctonimo de folgore, Dottore dell'vnac 
l'altra Legge, eCaniore,della Cathedrale 
d'rtucfia,ilquaie fegmtandolo li religiolif- 
iimieflempi , e fcgnalatc operedella beata 
Memoria de! Rerie-icndiifimo MonlignOE 
Antonello de Folgore Vefcono di Sani' Aa 
g«lo,e Bifaccio.fuo fratello , in lino da pri- 
mi anni della tua giouetù incomi nciò,e pur 
di preferire tuttauia non ceda di diffonde- 
re erpargeril nomedella lincerà pietà , a 
molto valor fuoinogniparte.ancor lonta- 
na, tanto che induce ogn'vno, che lo cono- 
fce,ad amatlo , e riucrirlo ìnlìemc . Accio 
fìlli e compita coiai operetta, oltre le preci , 
di cui (erti ir fi fuolcla Santa Chiefa nel rac 
comandar l'anime del morìenti , ad tmmir 
catione pur d'altri , i quali hanno toccato 
ne' Tuoi [rateati alcune cofe» appettanti à (7- 
mil materia, io ancora ho,con l'altre mie fa- 1 
tiche,aggionr.o Salini, H inni, & Orationi, 
che poteano cfTere vr ili à quello prò polito. 
Nonperò,neirorationimafTìme tanto mi 
fono all'almn parere attaccato , che dame 
Hello non ha libi voluto cóponerne alcuna. 
CcafelToio,econofco molto bene, che più, 
ordinata, & aitamele lì farebbe potuto trat- 
tare fimil materia ; nondimeno perche hà 
delìd erato in ciò feruircpiù tolto à medio- 
cre baffi, che à fublimi , & ahi intelletti , 
» A 3 cne 
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chéda feltrili ptfnno forni ori tate' : Ìn sito , è 
rirfouare pillottiti ccflicetti.-rni fono com- 
piaciuto di ttartircii tutto con Itile medio- 
«ce.fenza entrai ih fottilità, che talhora pò- 
rta piti tolto fatdatiim,*tie''gionaréà fhr no 
ii penetra . l'riego per tanto tifiti ] Lettori, 
che fi degnino di riteuercquclhiriia fatica 
à grado, econ quella buona interi rione, che 
dà me è -data c<-mp.> fot fluendo in ciò ca- 
nuto fokmemé la mira àllafalute dell' ani- 
in e,ei a II 'firn ore di Dio hóftro 5ignnre;al- 
cjualc fiamo tenuti di bruire per ogni ii- 
fpcit'-,acciàin qiicll:o'n!ondo fatti parteci- 
pi della frjagtana , polliamo i-JÌeic dopo 
qrjelta nullra mortalità tra iteri ti alla gloria 
fempttetna. 




DMLL^f DISTOSITlOT^n, CH& 
firicercam quello cb'èperfarc l'vjjiciodì 
xonfoiaregtì ^gotirzanti. 

• Capitolai. . * .' 

^Gni Relifiiofo^htì&rà chia- 
mato à fàrc querta grad'o- 
pradi Carità.deue sforzarli 
d'elTerein gratta del Signor 
Dio,ricèrcahdofi in fimiro- 
1 pera perfettione,'nó che An ; 

gelic3,raa Diuina.-& in tato li SantilWno ■ < 
euerritarabene.in quanto fi fono accodati ì 
quclla.-perciochedifScilinétepuòl'huomo 
imprrmere nella méte altrui quello/head 
(«Mia Lftfteflo.OItie che fcomedice San S-Gret' 
Greg.)fidi(prezzanofacilméte l'cflor ratio 
nidi'cnJui.chcnócorrifpódecó la buona vi 
ta. LaÓde conofcédoiì có la cófc ienza aggra 
uata di qualche peccato morraIe t & baiien- 
do tépo deueconfciTar(?,e non hauédo coro 
modità,(upplifca col dolore, econla con- 
trinone.-Si perche, hauendoda riconciliar 
altri con Dio , eglideiieefferein gratia del 
mede/imo: anco, perche l'orarioni.c'hà da ' 
fare per l'agonizante, fianopiù grareà ftta Eecl( ._. 
Diurna Maeftà,-perche. Longe eH dominiti 7 ' 
abmpijs, &QMionesitiJloì4 exaudìet. Et 
feben'iddio tal dora eilàudilceglipeccato- 
A ^ ri, 
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ri.métre però quelli hnno orationeinper* 
fona citila Chiela;a>faccrcaè.cbepiù volé- 
tieii e (laudi Ice l'ora lioni de'giufti» c quelle 
S.Ago. gli fono piùcàrc t egracc; ondedilTe iant* 
Agoftino-p/ur zi&let apud De» oratiti vnius 
ÌuSti,quàdecé miliaconiéptoynm. Fa più con 
io Iddio dcH'oracioni dVn folo huomogiu 
fio, che non fa di molte migliaia di pecca- 
lorijonde habbiamo nella facra Scrittura , 
che (limò il Signore più la loia orat ione del 
}.1Le- Profeta Elia , che non lece quella di lanci 
1<- falli Profeti , ile he tutto auuetine , perche 
Elia era hunmo giufte, e gelolo delChouo- 
re Diuino,& i falli Profeti erano calimi» So 
Idolatri. Coli anco r habbiamo in San Mat 
|» lheo,che volendo la donna Cananea pregar- 
vi *!■ re jj Saluacoreper la falute della figliuola 
fua,molc!tata dal Demonio.cV elfcndo effa 
Idolatra, e nemica di Dio, prima cercò.d'ot- 
tenercetTalagratiadal Signorie dille, Mi- 
fereremeì, e poi feggiunfe- FiliameamaleÀ 
Demonio vexatur- Perche vno,ch'è in grati» 
di Dìo, più faci I méte impetra da Oro quan- 
ti hic totienedi bifogno.Diconoli Filofofi, che 
*■ quanto più vno s'accoda alla prima caufa, 
tanto più partecipa della virtù di detta pri- 
ma cauia .- di ciò fi fà proua nel fuoco , che 
quanto più v no i'e gli accorta, tanto più par- 
tecipa del iuo calo 1 6) & clTcndo ch'vnr ,cbe 
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ftì in gra tildi Dio,(tà più vnito có efl>, (e- 
gue ancora , che più potrà appreflo Die». 
Vnito coti Dio era Giofuè, c comandando fof. igì 
alSole, ruvbbediio,enonfimo(rc,(inoà 
tantoché non bauefle fatto vendetta de'ne 
micidelpopoloifraéjitico, Vnito l'era E- 
ikia,e fece tornare il Sole dieci linee in die- 
tro nell'horologio del Re Acab. Vniriera- 5» 
hoquel tre raneìulli.e non furono ofFefi dal 
iuoco netta fornace di Babilonia. Vnito era Dm. 3. 
ilosòcoft la MaefU Diurna , e. perciò co» 
mandando all'aria fece venire le tenebre Ej[Q - g 
neirEgittOyComandaudo all'acque, quelle 
fi diuifero,e diedero morte à Faraone-, & à Ibi". i<: 
tutto il fiioellercitojcfaluteal popolo d'if- 
laeìe, di cui era Capitano. Comandando Ej[0 
alla terraquelfa inghiottì vini gli huorhinì 
ribaldi. Comandando alle pietre aride e fec 
che nel deferto n'vfcirono acque in abbódS 
za. Comandò alla morte , & vecife tutti i 
primogeniti dell'Egitto. EdaquÌQacque, ExoViX} 
che volédo Iddio confolare alcuni infermi 
fuoi amicagli mandò à vili tare, e con i. ila- 
re permezodi perfone di buona confeien- 
za,c di vita elTcmplare.'come riabbiamo iri 
molti luoghi della facra Scritturalo: in pae . 
Scolare, fendo vicino amor ce il Re Eie- 
chia volendolo confolare il Signóre,* farlo 
«ófapeiioJcdelfuofincci nudò tfaiaPro- 
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fcta,ch'cra riuomo giù fto,elanro , lecci la- 
bra furono pui gate co'l fuoco da' Serafini, 
accennandoci, come colui, c'hà da fare qtlc 
ftacanrà, deueelTereàguifa d'vn'altro E- 
faia,di buona vi ia;e parlando con l'infermo 
deue dirgli parole infuocare d'amore, e ca- 
nevaccio Io Dotta (occorrete , So aiutare ì 
morirciiri grati» di Dio. 

QUELLO £HE SI "DEVE f^^E 
quando s incomincia ad effòrtare alcuno , 
dclqualeft dubitante fia per mo- 
rire. Capitolo II, 

NEli'entrare del luoco , doue giacel'in- 
fermr,primieramente Io faJu ti, prega, 
dogli dal Signore la pace, có quelle parole. 
Mat.io. <p ax foie domui,et omnibus habitantib.inca . 
E dipoi pigliata con l'alperforjo l'acqua be 
nedetta có quella afpetga,e l'inférmo, e gli 
. altri aififteiui,ilcbes'bà da fate per esegui- 
re l'ordine,che diede il Saluatotea'fuoi Di- 
scepoli, i quali mandando nel mondo lan- 
guido, et infermo della graue infermità del 
peccato, loro commendò, che per la prima 
,., deffero la ma fama pace; onde loro diffe.Ia 
Itaaem q Hacum q Uet i omum jntraueritis > primum d't- 
cite.Vax buie domui.CoCi leggiamo nella fa 
era Sciitcura^hauere olferuaro S. Paolo nel 
primo 
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primo itìgtéfl&ji' ragion a mento, che fece a' 
Romani:ottdelordilTe-jCraN*W(5A.'Ji &pax 
à Deopatre noflro,& Dòmino Irfà Chrijb.Co ap " 
sìanco fece S. Pietro nella (iia t-.piftob, di- 
cendo . Gratta -vobis pax ■ ctdimpleatiir 
in cognitw'ie Dei,et Ch'nfti hftt Domini nojìri. 1 - 
L'acqua benedetta poi la deue afpergere nó 
fok»aH'infermc,accio il Demonio nó bab- 
bea tanra forza in tentarlo, ma ancor a' cir- 
conftanri; acciò erti lìianoeonpiikdeuottò- 
neà pregare peri-infermo, ilchc anco do- 
poi fideuefare fpefle volte à tempo à tem- 
po fecondo pareri ifpedienre. 

Dopoché haurà afperfo l'acqua benedet 
t3,potrà dire q-uelV Antifona con le feguen- 
tipreci. ■ •< • . 4 . tr» 

f Treces dicendo in vifitatìone agrotoru . 
fc^ffp/jo/w. In tret orario meainconfpeétii 
tuo Domine, & inclina ameni tuam ad pre- 
cesnoftras. 

Kyrie eleifon. Chrifte eleifon. Kyrie 
deifon. Paternofter, Secrero. 
Verf, Etnenosinducas in tencationtm. 
Rcfp.Sed liberanosà malo. 
Verf.Saluum fac fetuum tuum Domine. 
Refp.Deus meusTpeiantemin re. 
Verf.Mitt: ei Domineauxihum de Saóto. 
Refp, Etde Svari tuerceum. 
Verf.Nib.ilprortciatinimicusin eò. 

Refp. 
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Kefp.Ecfilrtni^tatisnóapponatnoecreefr 
Verf.Eitoer Domine turris torri tudinis. 
Rcfp.Afacie inimici, 
Veri. Domine cxaudiorationem meam. 
Kcfp. Et clamor meusad te veniali. 
Vei'f.Dominus vobifeum . 
Refp.&tcum fpiritu tuo. OREMVS .' 

Videa quxfumus Domine habitationc 
ilian^&omnesfnfidias inimici ab ea, 
longe repelle) Angeli tui fancìi habitent in, 
ea,cjui nos in paceciiftodiant,& benedictio 
tua il e fupernos femper. 

EXa odi nos Domine fan&e Pateromni- 
pntens.ac terne Deus; & mittere digne- 
ris fanclnm Angelum tu Un» f decejis, qui 
cuftodtat,fcjuear,pmtegatjVifite( t atq;def*. 
daiyimnes habitanres in hoc habi iaculo . 

PRstende Domine famulo tuo d-extcr» 
ccelcftisauxilijjvt te cotacorde pcrqui T 
raf, 5; qua: digne poi tuia r,a(Tequa tur . Per 
Gbriftum Dominò noftrum Kefp. Amen. 

E rifguardido verfol'infermo dica. £07 
mtms^qni cujlodiuit introitttm tmm cujìodiat 
quoque cX!CHm,exlx>c,nunc } & ufi/ne in fiteu- 

fc facendo lacrocefop'a l'infermodica, 
SentdiSio Dei onnipotenti] Tatrts, t 
*$»t & Spirittis SanBif defeendat/uperte^et 
mancar fcmper.&clp.*Amen> 



QV^ILÌ COSE SI DEPE TJ{Ocr- 
rare t cbe t'efieguifcano dal Mori- 
bondo. Capitolo 1 1 1. 

A Vicinili poi il Religiofù» che s'adope- 
ra in queft'vfficio di carità, all'infer- 
mo con decente proporcione,e fecretamen- 
tegli dimandi , le come figliuolo di Santa 
Cbiefa, bàadempito tacci i fuoi coman- 
damenti, & fe hà electola fepoltura , Te hà 
efleguito quanto gli è flato imporlo dal (no 
confeffore , s'hà reltiruito la robba,ò fama 
tolta al proflìmo;e non hauendo ciò fatto , 
quando fi fentilfe aggrauara la confcienza 
di tal obligo d i reftirutione di fama , deue 
fa rle,e potendo reflicuire la robba,deue re- 
Ili toma. 

Ricordigli s'hà fatro il tetrameri tryeYhz 
lafciaw à ciafcuno quel ranco, che fc gli ca- 
mene; ilche fìdeuefarenon ranco, perche 
non laici lecofe fueìn lire,raa ancorateci Ò 
Vadi più efpedi to,e libcro,hauendo fatto, sì 
nelfpirituale,comenel temporale quel ci- 
tOjchc fe gli conueniua. 

Potrà in oltre dirgli , s'hàlafciato alcu- 
na limo fina à luoghi pij, per mantenimento 
del culto Diuino ,oueroa'poueri, per loro 
foftegno,enon (unendolo fa ero, e potendo 
farlo, deuc indurloàfare alcuna di quelle 
cofe 
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mie aucrtaidolo che vrtaj^lie forte, per- 

cui s'entra al Cielo èia uufcricatiiia^ i poc 
rinati fono i poueri, come vna volta acccn- 
( invi _ nòSanto Daniclo Stilita.ln figutadique- 
!3 ^an fle.Le porte per cui s'entra uà al Tempio di 
Pan. Saloinoneerano d'vliuo, il cui liquori ci 
St *j- f rapprefenra la mifericordia.E Chrifto no- 
'' 1 ' lho Signore partendoli da quello mondo 
per andare al cielo, volle par lirfi dal monte 
OliuctoidadoeiTcmr>ioàciafcum , > c'bauea 
àmorire.ctìes'incaininaflecóla li inoli na , 
Adti. \ a< \ aa ^ àmorte Itberatypurgat peccata, et fa 
citinuenirevitamxter'iam- onde quei, che 
"Icb.i;. ranno li moline in grana di Dio, viuono fe- 
lici, muoiono licuti^eporrano fcco il pa- 
trimonio per riporlo nell'eterno granaio. 

Glttediciò, mentre l'infermo Ita con li 
hroi fcnfi,deue far dare ìa benediuione al li 
fuoi figliuoli, tutti vniti inficine , à gnifa 
che fece Giacob prima che rnoriu'c,& cffeir 
Cen.49 wrgltal tiino,^ Dio,al viuer pacifico,ctaI 
l'cifere vbbidién alla loro madre, come fé- 
^ ^ ce Tobia col fuo figliuolo , quando fi pen- 
u ' *' (auadtmorire;co(iancodeueraccomandar 
quelli alla Icr niad re: c fatto quelìo licen.- 
lìarfidaquelii.equelto facciaacciò, men- 
tre agoniza , non fiadifìiubato, nèfegli 
accrelca pena, tanto per li pianri della ino- 
glicjtoiiiedt'fighuoli. filando poil'i»fer- 
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mo non hauefle6g(iuoli , ciò fi tralafcieràf 
Se haueridoegliancorail padre ò. madre, fi 
procuri , che da loro huniilmentc chieggu- 
Ja benedir ti on e. 

S'ammcmiica umilmente s'hà rimeflo, e 
perdonato di tutto cuore à quelli, da' quali 
è /late offefo.tato nel corpo.com e nel la-rofa 
ba e neli'honore,e rauuertifca.che rimetta, 
c perdoni ad clTempi© di C hri fio noilro Si- 
gnore, ilqualeauami , chedaqueito mon- 
do /iprtnTe, volle rimetrere, e perdonare à r „,. ■ 
queili.che l'haueano pollo in croce . 

Auififiancora,fefifentelacodfcienzaae 
grauatadi qualche altro peccato mortale 
the gli rune fouuenutoalla métedopè l'ul- 
ti ma confèifioncò al tro fcropolc>,ccofi ef, i 
fonarlo àconfèlTarfene.acciò mentre ago- 
njzanonfiadi quei tal peccato. molefiato 
da 1 Demonij , i quali s'appre tenta no al- 
1 huomo.cheagonìza, rimprouerandogli) 
congrand'ardire tutti quei peccati, che co- 
meùe, mentre hebbe Ma della raggiere * 
ondedi Saro Antonio fi legge, che hkdik c Alh ,- 
eraalzatoaicielodaglMngiol^cercarono invi» 
i Demonij impedirle, mettendogli innan-rS-Ant. 
zi tutti i peccati , t'haiiea coni niello in tut- 
w il tempo della fua vira; ài quali lifpou;. 
rogh Angioli, chenondoueano rammert- 
tarequcipaccati, chedi gràia diuinacle- 
tnen- 
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menza perdonati gli hauca; mis'haueuano 
da rinfacciargli altro peccato, che hauefle 
commeflo,mentre era (lato monaco , lo fa- 
cefTero:m3non hauendo quelli che dire, 
fendo Antonino dopò la fua profesfione (la 
to femprehuomo giuflo,patientc T e di {anta, 
yjta,(l partirono confali. 

Se gli dica ancora se confrate del Santif- 
(imo Sacramento , Del Nome di Dio , Del 
SatiffimoRofariOjOuerod'alcun'altra Ci- 
fratemi ta,e s'è flato affollilo in virtù di det 
ti priuilegij, e quàdo nò, facciali alToluere, 
acciò conleguifca l'indulgenza plenaria in 
cafu mortis. 

OTELLO CHE SI DEFE ?\OCV- 
fareyche fi faccine traiafci da i circo- 
lanti. Capitolo 

Slaancoraauuertito chi fà quella carità, 
di cfTortaregli circo (lati , che ftiano con 
diuotione , e facciano alcuna orationepec 
l'infcrmo/pcrcheli comegiouò aflaial pa- 
rali tico^pprelfo di Chrifto,Ia fededi colo. 
lOjchel'offerironojondedice Sa Mattheo, 
£aj>.?. che lefusyVt viditfidem iUernm y dixit parali- 
ttco;confidefiU,remittunturtibipeccata tua y 
e giouòaffai appretto al medelìmo la fede 
del Centurione à largii fanareil fuo ferii» 
par». 
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paralitico , onde primacheriiaueffè fana- 
lo.diiTe.T^o muetùtantam fide ini frael,epoi 
gli diffc.V*de,&ficut ctedidiWJÌattibhCo Matt.aJ 
sì giouarano;diai all'infermo i'oraripni de' 
circofhn ti. b che fi debbia pregar per colo- 
ro.che foiìoaTnmalaiiJomofrròil Salita to- 
re.quàdogli fu prelevato quel fordo.e mu 
io per lana rio: per oche priraaalzò gli ocelli Mar. f. 
alcielo^fofpirò.dimnfirandoei , cheal.'a 
biiona,eperfetcaoratione, fi ricerca, che gli 
occhi s'accompagnino co'l cuore , & i fenfi 
con l'animo.e curri infieme fi voltino à Oio. 
Deuono dunque pregarli Signor Din, che 
gli rimetta ifuoi peccati, li dia partenza à 
ioffrire i I male,e forza di rcfillere al nemico 
Demonio, 

Non permetta in modo alcuno, chein 
quel tempojnelqualerinfermoagoniza, fi 
parli di cofe téporaIi,e delle vanitàdelmon 
do,nè meno fi piangalo faccia fìrepito, ò ro 
more.ouero :ì difputi, ma folo fi ragioni-di 
cofe di diuo tione,e ebeapportino falure all' 
infcrmojfianco fi fugga da ogn'unodi rac- 
contare Iodi, virtù,etattÌohi houora te dell'- 
infermc,afEncheda fimdidifcorfinon fi ca 
gionaiTenel poueroagonizàte occafione di 
vanagloria. 

Aucnifcafi etiandiodJ non permettere, 
che in tempo tanto pcricololb, nella carne- 
fi ra 
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radone flà l'infermo agonizante, ci pratti- 
cliioo pcrfone,con lequali, mentre vuTe l'- 
infermo , s'intricò ò in atto di carnalità , o- 
uerodt mcrcanrie.ilche fi faccia, acciò l'in- 
fermo dal loro afpetto nó fi vadi raccordi- 
dò lecofedel mondo,chcnon potria cfTcce 
fenza quale he fcropolo,ccofi potria incor- 
rerein qualche peccato. 

QVjthl CbSESlÙE-BBUTiOltJMOyERJi 
dal luogo t done gtace C'infermo ■ Cap. F. 

1) Rocuti fìroilméte con alcuna occafìo- 
. ne,e deprezza far togliere da q nella ca 
mera,oue dà l'infermo tutte quelle cofe, 
che Io potriano far raccordare delle cofe 
raódane:come farebbe à dire armi, con cu» 
hauefle vccifoqiulche fuo ne mica, ftend ar- 
dete altre infegne,con lequali hauefle ha- 
uuto vittoria, libri, fe fu (Te Dottore, proto- 
colli, fcNotaro; Scognialtro inltromen- 
rp,co'lquales'clTcrciiaua mentre era (ano, 
perche il Demonio per Io più ci tenta in 
quelle cofe, oue più ci vede inclinati, efà 
comecoIui,che hàdacauare il fuoco co»l 
ferro della pietra,chefempre fuole percuo- 
tere quella parte , che feorge più acara , Se 
atta à mandar ftioco.E però San Pietro dif- 
(e,dozCircuìt tfutnns quetn deuoret^uon po- 
tendo penetrare l'effenz* dell'anima, feu- 
do 
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donneilo io ledono di Dio, egli la và crr- 
condando con conliderare , per guardare ,,Pei, f* 
d'ogni intorno l'ingegno, Ila to, altura, Oc 
inclinattonc dell'huomo ponendoli innan- 
zi quei peccacene' quali più facilmente fe- 
condoil flato, e natura Tua può calci re -, oa . 
de dille San G regorio . Teius compie xtonem 
zinmfcuiHfque aduerfaritts noHer perfpicit, & S.Greg. 
tutte tentatÌonisiaqtieosùppomt.¥rim&,chcil 
noitroauueifano, e nemico Demonio oppó 
gai lacci della temanone, lì sforza vedere, 
econofcereàpicnola compleflìrme Ji cia- 
fcuno.E San Bernardo àiSz. Diabolus omnia 
iìfeutit confnetudincs>vétilat curasjcrutatiir 
affe£ius,& ibi caujns qusrìt ttocendi , z-bi nos St Berjl# 
fiudiofinsvideritoccupari-\\ Dcmoniovldi- 
faminaudoi coftumidi tut:i,ventilàdoips 
fieri,ricercando gli affetti > 84 ini cerca cag- 
gione di nocete, doue vedrà noi più atten- 
rarneareoccuparej.-edì nitro quello ne pot- 
fo dar ragióne ip,ilquaIeelscndo flatochia- 
mato vnavoltaà raccemandar l'anima iad 
vnfcrimitore,mentre ftauapcragooizare, 
cominciò à far geflieon le roani per fcher- 
mireà quel modo.che inlegna uaà gli altri, 
mentre erafano, & il tutto procedeua per 
hauer fidato gliocchi nelle rotelle, e fpade, 
chegli ftauanodinropettoal muro, lnol- 
tiem'hà riferito il Rcucr. Don Clemeii- 
B 2 te 
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tcNumberafco, cherirrouandofi ì racco- 
mandar l'anima di vn Falconiero in Pauia, 
mentre colui ftauain quell'hora eflrema,co 
minciòcon mani.ciìlchi ìchiamare i fai- 
coni à quell'i ilciToraodoc'hauea fatto, meri 
rie era (taro fano , & il tutto procedeua per 
li falconicene teneua innanzi. Etil P.Fran- 
ccfcoProfeta Prefetto in Napoli de'Padri 
del ben morire m'hà riferitecene ritrouan- 
dofi in flomaàdar aiuto ad unbanchiero, 
cheagonizaua , acciò fuffe morto bene , il 
detto al tempo che ftaua in ausonia, con le 
manicontauaidcnarial modo , che hauea 
farto,quando era flato fano. 

L'iroagioi,e ritratti Iafcini,& impudichi 
fi deuono rimuouere dalle cafe de' fedeli > 
afEn che non caggionino nelle loto men- 
ti dìlctEationi.chc fieno didannoalla falu- 
tedell'animaxorne pur fu determinato an- 
ticamente nel generale Concilio Coftantr- 
nopolirano Terzo. Quello però maggior- 
mente lì deue ofleruaie in quelle flanze, do 
uegiacealcun'infermo moribondo, rirtio- 
uendo non folo le pitture dishonefte , ma 
aucoraqucllede'fallì Dei.cd'huomini Ice- 
Jetati,aifìuchetali rapprefentationi,non di- 
.flurbinojcfuijrml'animodcl moriente dai 
penficri celefti.ne i quali in fi mil tempo de- 
Hceflcr tutto occupato. 
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DEll-A SJ.'HT'A f]{OCE,ET jIL- 
trefacreimagìm, che fi deuono mettere 
innanzi V amalato. Cap.fi. 

LA onde in ifcambio delle detre cofeil 
Religiofo,che farà quell'officio, pon- 
ga la fama Croce dirimpetto dell'infermo, 
acciò (la fpedo da quello riguarda ta,e la Tua 
mente,non vadi altroue vaccillando,e men- 
treaccomoda la Croce potrà dire- Crucem 
fanffam fubijt^HÌ infernum confregit, accin- 
ti» s eftpotentìa.furrexìt die tenia . Ecce cru- 
cem DominìyfiigitepartesadtierfiefVicitleode 
tribù luda radixDauid. E r eflbrti fi l'infermo Apo ^ 
àfegnarfi fpeffo co'l fegno della fanta Cro 
ce,tanto il fronte , come il cuore,e tutta la 
perfona,come racconta S.Gieronimo haue^ . 
re fatto Sani' Hi Uri one, ilquale elfendo 3f- v " [a eilH 
fall toda moiri Demonij , i quali co diuerfi 
lanieri, tato dì dónc,comedi fanciulli,& a- 
nimali;cercauanodargIi terrò re, regnando- 
li co'l fegno della fanta Croce,gli fece tutti 
fuggire. E t oue farà quello benedetto fegno 
iui notivi porranno i Demonij efTercitare 
la loro caitiua volontà ; come lì vidde 'D5w 
quel Giudeo.nel Tempio di A polline, do- D,- a t*'' 
ue fendo quelloandatoàdormire , & cn- ca p >7 , 
irato in timore fi fece la Croce intorno có 
le pietre , conponernevnaalcapo , vn'al- 
' B 3 tra 
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tra a'piedi, educaltrcalla delira, e Anidra, 
elanotre gliftauanoi Oiauoli incorno, c 
non lo polendo offendere, diceuano. Vas 
vacuunijfed fignatu?n tjì Nè vtècofa,dacui 
più fuggali Demouio,quan todaila Grocc, 
come habbiamo nella vira de' Sancì Giu- 
ftina r e Giprianp: e San Giotian Grifofto- 
mo di<x,Crux aduerfus T) smone smumpbftsy 
Crtixdeuiclio DiaboiiiCruxadoUftentiumpe- 
H * 1,1 dagogus^mxfuSìétatio mopuKiCruxfpesde- 
JpeMrowm.LaCiocecvn trionfo cócro gli 
Demoni} , vittoria concroi medefimi,la 
Croce èia maeftrade i Giouani, il foftegno 
de'poucri:elafpcranzadei defperari. Et 

Orige-O r 'g encant ' s ' , '^' mo ^ otcore ^'^' r '^'S ran 
ne. deèlavircùdella Croce', che Te fedelmen- 
te lì ritiene nella mente,niun ddiderio.ap- 
pccico,ò fbrzadi peccaro può prcualere:ma 
immantinente al ricordo di quella ogni cC-~ 
ferclte,& quan ticà del peccaro, edellamor- 
tc,cioè diabolico,difparifce,c fugge. 

SideueamnionÌierinfermo,ches'impri 
mane! proprio cuore quefto benedecto fe- 
gno della Santa Croce inquel modo, che 
porcauainpcttol'EiiaBgeliodi Chrifto Si 
ta Cecitia.-jlche non fi deue intendere -*che 
s'hiuclle iempte porcaro in feno r ma che 
anco lo ponalfe nel cuore mediEando,e ru- 
minando à guifa di animale mondo la dot- 
trina, 
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irina,& iroifteri della vi» del Saldatore. 

In quello propali to fi potrà raccontare 
quel gran fatro,chedefcriueSan Bernardo , 
di quella Monaca, Tua contemporanea, mol 
to diuota della Paffionedcl Signor noftro 
laquale folcua (petto in li "no re di quella, 
farti coldeto fnpra il cuore il fegnodella sa- 
rà Croccacciù sì dent ro, come fuori di quel 
la rifplendefledi continuo quella gloriola 
fìguta.-cheperdimoftmeil Signore,quart- 
roglifufseftatn grato quello legno, volle, 
che il deto gtoilr, colqualeclla fi legnaua » 
timanelTe intiero nella ft poi tura, tendo me 
te l'altre partì del corpo disfatte, e con fuma 
te,cornefùiitrouatod.opò molti anni nel- 
l'aprire di quella fepoltara, doue quella 
Beata giace?, fepolta. 

Propongali alcune fegnalate fentenze 
de'Santi , iqualigran gufici Jf ritmano, & 
haueuanoà (ingoiar gloria la Croccerà gli 
altri quelle di San Paolo , ilqualc ardentif- 
fimo fendo della Croce , (petto nominaua 
efla Croce- comr. ChriSìo confixusfumcrnei. 
E r altro uc.Mibì abfitglor tarigli fi in cruce 
rami Hosht hfiiCbriSìi. San Bonaticntura s ^ 0 
fimtlméte,comcdiuotiHìniodiqucltopre- uen . 
tiofofcgno > difle; che non conoiceua mag- 
gior gloriarne la Croce del Saluatore,poi- 
«he se pretiofa'Ia morte dei Santi ne gli 
fi 4 «echi 
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occhi di Dio, perche muoiono per lui , più 
prenota douette ch'ere la morte del Santo 
de'Sari.fendo egli morto per noi, nelTafpro 
legno del la Croce . 

Sarà bene ancora poncr dirimpetto del- 
l'infermo alcun'al tra figura di qual;hc San- 
to Tuo particolar denoto, con fare allenito 
l'jnfermo.che fendofi raccomandato al det- 
to Santo nei pericoli delta fila vita, co mag- 
gior diuotione leghdeue raccomanda re in 
queft'bora della morte tallendone più bifo 
gno. 

CHE SI DEV E ^^WOWSliARJ, 
alt' infermo il perìcolo,!» chi fi ritratta . 
Capitolo VII. 

IN si gran pericolo , qual'è quello della 
morte, none tempo d'adulare l'amma- 
lato moribondo, come gli fii fatto, mentre 
era ancora con fperanzadi vit^àcui mai fu 
par]atodimorte,nèdagli medici , nèdai 
parenti, i quali fempte glidiedero fperan- 
zadi haueieà ri fanarlì; hora dicendoli, cho 
flaua ancora robufto,Si horadtbuon pollo, 
horadi rubicondo colore , flchoradiviua- 
cifeulì.Eiil tutto li detti fuceano, acciò l'- 
infermo non d fuhefpauentaio della mor- 
ie, fendonacuraleaU'huomo , non (biodi 
reme- 
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temere la morte, ma in oltre d'abborrirc 
il penfiero della morte, come dice la Santa 
Cbiefa Timor mortis conturbatmeAÌ timore 
delia morte mi conturba-. Eqneffoal mìo 
giudi tio è vn'attionedi grandiflìma impie- 
tà ; fendti chedaqueitefimili parolcfi fo- 
glie l'occfliìone all'infermo di penlarcalli 
iuoi peccali,e di quelli hauere con trilione, 
e gli medici in ciògrauemente peccano, fi 
in purgarci! corpo da gli huinori fenza far 
precedere la purga dell anima da' peccati) 
fendo che la confeffioneapportafalute all'- 
ani mc^diirrugge li peccati j acqui fra le vir- 
tù,efpugna li Demonij,cbiude la bocca al- 
l'inferno; &apre le porte del Paradifo; fi 
anco non facendo alienilo ì'infeimo de / 
pericoli, ne'quah fi riiroua. Quanti fono al 
giorno d'hoggi,die confettati da quella va- 
na ipeianzrì, muoiono fenza l'eirrerna On- 
tione^Quantì fenza far reftamento; Quan- 
te volte fenza la confezione ! e fepur'fi fo- 
no con feilatijcosi in fretta ^ Iddio SÌ come , 
Etin veroèroarauiglia , cheda' Chriitìani 
finafcondaàgli infermi il pericolo in cui 
foao,fendo fiati foli ti gli infedeli medici , 
sÉzaillumcdeila fafi ta fede, nella cura del- 
li loro infermi , conofecndo quelli hauere 
di proffimo à morire > dì ciò manifefta- 
rewnto al li detti, quanto die loro fimi- 
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glie-Si I e gg e di San Bafilio , cheamauagrài 
tpif'iii cmcnlc vn mC£ l' co Giudeo, c'haueanome 
ems vi-Giofeppe , fendoche prcuedcala fua con- 
ta. ueriìonc,& vietato da] detto medico il San 
io, ni vna fua gì aue infermità , della quale 
già fi motì,net toccate , che fece il polfo il 
detto medico , econofeendo h vicinanza 
della morte,difTe alla famiglia. Qti&adfe- 
pelttiramneeefittria fii/it prtparatcrfuia conti 
nuò?norittur.U ri (fondendo S. fiali ho, che 
non era così, ma che farebbe villino fino al 
giórno fegueuicnè faria morto fino all'ho 
ja di fella, gli replicò il detto medico que- 
lle paiale.òrifc Domìnc^qHin fclcitmfoleoc- 
cideCyijr tu cura fole eccides. E perche di fsc il 
vero quello medico, benché il Santo Vefco 
uo viuefTe fi no al tegnente giornr>,meritò di 
riccuereil banefimodalderio 5anto,prima 
che moiifie. Deucnoi medici pigliar effetti 
pio da Giri Ilo noflroSignorc.ilqualc, ber» 
chefufsevenutoda! cielo alla terra perfa- 
' «are l'anime, e gli corpi noftri infetti de 
peccati, nondimeno prima fanaua 1 anima , 
e poi il corpo , nè mai fanò vetuno corpo- 
ralmente, che prima non l'haucfse Canato 
i pi ritualmente come leggiamo in molti 
luoghi della facra Scrittura , epatticolar- 
mente in San Giona imi , che volendo dare 
la falute corporale a! languido nella pifci- 
na, 
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na,primaglidifcf"«/,,,,,„#„. Cercando 
il fuo conlènfo,per dargli la ialrjrefpirirua- 
ieicosìcsfideuoiiocojifocmc pur à gli or- 
dmide'Sommi Pontefici, Innocenzo Ter- Cono 
zo,c Pioduinro.fubitoòalracnofraiJ ter- lat - 
mine ditregiornifar confelTat l'infermo , CJ P- lx " 
fendo.che la fanitàdclcorpo dipende dal- 
la lini là dell'anima 6 ccmemolte volre l'- 
infermità del corpo dall'infermità dell'ani- 
ma, comcaneorarifcrifcojiin gli mede/imi 
Pontefici nelle Coftitutiom fopraciò pro- 
mulgate. r 

Dica dunque chi fa quefta carità all'in- 
fermo, quel tato, che difTc Efaiaal Re Eze- r . 
chia. Dìftone domiti tumula morienstu ì & * 
no vmes.DÌ ordine alla tua confeienza , ha- 
uendo à panini da quello rnondo.Iaqual eó 
icienza/ichiamacafa^omedicel'EccJeiìa r 
ÙKQ.Utfiteiuiem te ìnfianter in timore Do- * 7 ' 
mini , citò fìtbuertetur àomustua. Cioè la 
confcienza.e tanto più,deuedifponerfi,qua 
to ches'hadaptel'emareaJ cofpettodi Dio 
ecome.chenel Cielo non entracofaimbrat- 
uta.confotmeal detto del diletto di.cepo- 
lo del SaJuatore. T^ibil coinqnmatum in- 
tìaht in rcgnum calorum. Per quello ['■ A P°-*'- 
huomo prima che muoggia,deue difponer- 
iì,acciòfifacciadegnodcl celedc albergo ; Gen. 7 . 
tic Noè per ceoroanni non fece ai ftp, che 
acce*- 
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accomodare i'arca,ouc haueaàfaluareil fuo 
corpo,mBggiormentedcuel'huomo eflere 
intentoad accomodar la conferenza , acciò 
lalui t'anima, diedi gran funghe lenza pa- 
ragonceccede il corpo. 

CHE SI DEFE ^LVlJ^E E \MO 
moribondo far fpefso nominar il nome 
dtfycsk. Caprili. 

DEueancoefTcre ameni to chi fa quella 
carità; di far nominare fpeflo all'a- 
gonizanieil Santiffimo nome di Giesù,fen 
do che quello illumina l'anime , quando lì 
prcdice;pacifica i cuori , quando fi medita 5 
e gli cu ragliando s'inuoca. Da quello fug- 
gono i Demoni j,dj lui il fpauentano le for- 
ze infernali. per lui lì vincono le battaglie! 
fi fermano le rentationi, con effo fi confo— 
fiiiii.i. ^ aiin g'i afflitti *. à lui ^'accollano i tribola 1 * 
ti, ci in lui fperano tutti i peccatori. A 
quello s'inchina ogni ginocchio, tanto del 
cielo, co me del la terra,edeii'Ìnferno.SinH- 
Icuomemolti Santi inuocarono in quello 
tempo : come fù San Paolo , alquale fendo 
troncoilcapo^revoltcl'intiocò, perii che 
miracolofamanre fcaturirono tre fonti 
oue fù. decapi tato , qual luogo vilìtai col ftf 
Macllro Fra Alfonfo di Marco di Aueila 
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nell'anno 1 59 1. E mentre pcrordìnedi Tra 
iano Imperatóre era marnrizaro Sat'lgna 
tio Patriarca d'Antiochia , e difeepofodi 
San Gioii anni A portolo , in quei tormenti 
fi fouentechiamauaGiesù, che Ji ciò ma- 
raui glia ti fi i manigoldi , volfcro faperela 
caufa,per lacuale cofi fpeflo inuocaua Gie- 
sii , rilpofe Ignatio , che tcneua nel cuore 
fcrittoquel nome, che pronuntiaua con la 
bocca; del che volédofi chiarire i manigol- 
di, dopò che fu morto l'aprirono.e ritroua- 
rono nel cuore fuo, fcritto con lettere d'o- 
ro Iesvs. Etinverononèrimedio più 
gioueuolealle nortre rtibojationi, quanto , 
che l'i nuoci re quefto nome pr'ctiofo, hauen f a -4S- 
dodettoil Signoreperil Profeta. Inuocn 
me in die tribuUtionis^ruam te , & honorìfi- 
cabii me ■ Chiamami nel giorno della tri- 
bolatone^ io ti vdirò, e tu mi honorarai. 
Vi ti marciente fi deue nominare, perche ha- 
uendoà combattere con i fpiriti maligni, 
quelli temono , prendono gran terrore, 
quando fentono quefto nome, fecondo che 
difieil SaJuatorcSigJM eos , qui crediderin^"' 16 ' 
hoc [equentur^in nomine meo d.f monta ejjciétt 
Cioè in virtù, ocairmuocarionedelmiono 
me, fuggirannoi Demonij dalli corpi of- 
fe/TÌ,nefeceriTperÌenza San Paolo, mentre 
predicaua nelle parti di Macedonia , oue 
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ftauavna fanciulla , c'hauea il fpitjto fito- 
Aft.i*. nico.checonrindouinarc daua gran gua- 
dagno à quelli , che la incornano intorno, 
onde San Paolo gli diffcTracifiotibiin no- 
minefefuexireab ed.Etinqueli'iftefsahora 
fi partii! fpirito maligne. Così anco mentre 
San Pietro Principe di gli A portoli, feon- 
giurò quei Demoniache por tauano Simon 
Mago per l'aria , dicendo loro nel nome di 
GiesuChrifto,chenon l'bauefsero più por 
rato, Cubito lo lafciarono,e Simon Magoca- 
fcò in terra , oue finì la fiia vita con perdita 
del corpo,e dell'anima. 

E perche nelle corone molte volte fono 
grani benedetti dalli Sommi Pontefici, per 
mero de'quali fono concelse indulgenze 
plenarie in cafu mortis , à quelli che diran- 
no il Santiflìmo NomediGieiùconla boc 
ca,e non potendo con la bocca, almeno col 
cuore;perciòfacciaeli tenere detta cotoni, 
edire quello SantimmoNomedi Giesù;ao 
ciò confeguifea dette indulgenze;e per que 
ito farà bene attaccargli ladetta coronaal 
braccio , Se elfonarlo,cbefoucnte,non po- 
tendo con la bocca,almeno col cuore,diuo- 
tamente inuochi quello fanti (lìmo Nome 
I fiSVS. 



QVUU. COSE S'H^Ts^O D'^DCEUTl- 
re nel fare tcfsortario>ti t & altre confide- 
raiionijeguenti. Cap. IX. 

DI diuerfc qualità,ltati,e con Jitioni fo 
no gii mori bolidi per aimode'qua- 
]i fatte (i fono le fatiche di queft'opera : c 
pcròèftatonecciTario ancora hauerìn eiTa 
riguardo ad ogn'vno , affinchè fi potette 
dar compica fodisfattionca i bi fogni de gli 
agonizanti.E pur'è (lato di mefrieri alquan- 
to allargarli in proporre con rìderai ioni , ef- 
fotrationi, rimedi] , e preghiere , perche fo- 
uenreoccorrere,cheaIcuno,dueò tregior- 
ni', epiù talhoraprolonghi lamortedopò 
refsereintrato in agonia, arquale fi tecca- 
rebbenoia,qtiandel'HrefTccofe fi replicaf- 
fero. Laonde moire n'habbiamo adii ite, per 
che ildiligen te,t foflecito miniflro , che s*- 
jmpiegaràin cotale fanto miniflero, riabbia 
materia copioia di follcuare , e darriflo- 
ro all'anima, conforme al bifogno , in cui 
egli feorgerà quella ritrouarfi ; fciegliendo 
quei ponti, c rimedi j, che più gli pareran- 
no ifpedien ti. Quando poi fi vedette l'infer 
mo tflcri fuori de'fen timenti;conucrrà uol 
getfi all'orationi , delle quali fnolic ctian- 
dio n'habbiamo pofte,acciò più toflo fnpe- 
*ino,<heoiancriino. In ogni luogo, doue 
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li ritroueiaquefìa lettera N. fi nominerà il 
fefk>,e nomedellaperfonainferma.Nelche 
tutto fa di meftiero, che s'habbia giudi c io , 
e prudenza. Poiché altri punii jeconfidcra- 
lioni farà neceifario proporre àperfoneidio 
te,6i irtefpenc delle lcienze,& efferciti) fpi- 
riruali,& altre ad huomini,e donne in cola- 
li difcipline,e pratiche ver fati. 

infermo t acciò volentieri accetti la morte. 

PRIMO PVNTO. 

Cornea tutti gli buomimé comjmmc la morte. 
Cap, 9. ■ . » 

SAn Paoloragionandocongli Hebrci,lci 
ro diScStatutum cjì Ixminibusfemel mo 
ri. E riabilito àtttiti glihuominiil morire 
ria. Sii vna volta, e Dauid Profeta fra l'ai tre cofe 
marauiglioic,chedii1!c,vna fù quella. Quis 
eSìbomo qui viaety &nonvidebit mortemi 
cfc P fri A ' cu '<ì uei ' co »fpofel'Éeclefi»ftico.3(ewf 
Cat.roa. ejì quifcmperviuat^ cemmemeècosirper 
che.t^hut omnia, vnie ortafunt. E tutti 
moriamdjC fcoriiamo à guifa dell'acque de 
i riunii «crfuil mare; cnon coli prefto va' 
huomo-ènato, che incomincia à morire.*on 
pfjj gj_ dediflbil Profetalo aìitficiit homines mo~ 
Sene. riemmi.B %saecià\^Quibxaftitttingityet 
b ' ' moti 
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mori resìat: Laonde Iddio fece tutti foggct- 
traila morte, ne* volle, cheperfona veruna 
fu(ì'cliberadaquefto tributo. Anzi il Si- 
gnornofìroiftc'io, fendo libero da quefta 
vniueifal legge della morte, pur volle volò- 
tariamenremorire,eflon pure alla fuacarif- 
fima Madre volle dare priuilegio, che non 
morifle.e le ben'Enocbifli Elia infino àque 
it'hora viuononcl Paradifo terreftre, pure 
alla fine bau ranno à moni e, innanzi il gior- 
no del Giuditio . Ecètalmente commune 
quefta morte,chc Te bene molli l'banooab- 
borrjtajnon per quello l'hanno mai potum 
fcappare; &ètantopotente,chein conto ve 
nino. già mai fe gli è potuto refiftere ; Non 
con la fapieo za, perche. Morìtur fapiens > & 
indoHus. Non con ia fortezza, perche, 3^o» Eccl.i. 
in fortitudine fua roborabitur vir. Non con la 
nobiltà, perche.jQi/tf utilità* in fanguine meo ì r , 
dumdefeendo incorruptionem . Non conle Piali? 
ricchezze, perche. Diut i>cum intenerii ,noa-, 
fummet omma->neque defeendet carnet gloria 
eiiu.Bt in fino à Socrate,chefu Gentile,dif- 
le. *JfyCori fané omnibus fatto defiinatumefl, PfaL4j 
Quefta fola confideratione faccua riccue- 
re la morte volentieri a'GentilijODdeeflen • ^ ocra[ 
tlo detto à Socrate» che gli Atheniefi l'hauc 
uanocondannatoàmorte; rifpofe, che di Laerr.in 
ci» ne facea poco con co; perche fenon mo-'it-Ph». 

D riua 
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riuaall'hora, poi m brciic tempo fatta flato 
neceffario^heraorilTe.Vn'altro Lacedcmo 
nico lì i maiu tanto pocol'eiretecondentia- 
10 à morte, ch'eringratiauai giudici , fog- 
giongendo,chequcfta pena l'hauca pur à 
pagare vii 'al tto giomo,e che quella età pe- 
na', che: lì potcua pagare fenza rrauagliodi 
hauere à vendete, ó pigliar denari ad vfura. 
Etvn certo Theodoro hauendo riprefo il 
Va-Ma. ReLifimaco, che perciò io condennò alla 
*' b ' 7 " ibrca,dilTe, fpauenteuale fu quello fuppli- 
cio à tuoi corregisni,poichc à me niente im 
portati morire ò in terra, ò pendente i n al- 
to,T alche fendo communi: la mot te, e non 
polendoti fuggite^ pazzia il temerla. 

Secondo P v n i o. 

Che il defiderare la morte è bene . 

ET in veto ègran prudenza il deCderar 
la morte, fendo Irato femprcfolito de i 
giuftidefìderarilmorire, edeicattiui ha- 
uerlo in odio. Morite derìderò Chriftono- 
lucn. ftroSignore,quandc»difle.3^fyì»t> atttem 
babeo bapti%ari : quomoio coarQor vfqttc du 
perficiatur ! Morire defid e tò Giob quando 
1»£ i ii *' didc.Ttdet animata meam vitti mea. Moti re 
' 9 ' deiìderòDauidquandodifle.IJe«m/èf?«M 
inco- 
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incoiami meni prolongatus eft. Morire defì - 
dcrò Elia.quandodille al iig. Sufficit mthi ì Éì^à 
Domine, colle anitnammeam ì neque enimtne- r : , 
liorfum.quampatrcsmeLMoritctleCidetòSì a 
meone quando dille . 7{u»c d'mittis fgrunm Lu f - ^* 
tuum domineyfecHtidum uerbim turm inpace. - i . 
Moiiredefiderò San Paolo quando dilTe . phi>f* 
Cupio diffòlni ì & effe ctim Chnjlo. Morire defi 
dcraua iant'rt ndiea che vedendoda longi 
Ja Croce,ouehaueaàmorire,ilifle, Q£ona 
crux dm de fiderat^ &iamconcupifcentiani- sur.ìn 
ma pmparatajfecur us^&gmtdens vento te cius vi- 
ltà Vt) & tu exultavs fttfctpias me d/fcipNlu m »j">* *» 
eìusiquipependitinte Moriredelideròquet 
gran Velcouodi Cartagine Cipriano, clic 
quando imefelanoua, che gii doueano ta- 
gliare la tefhitingrariò Dio , « non mofUò 
malinconia alcuna nei uolto;anzi comando^*'.'' 
aifuoi, che pagaflcro al carnefice , chcgIi C y p ^ 
dotimi dar morte, venticinque feudi , per 
guiderdone, come s'haueiTe domito riceue- 
reda lui beneficio, etiondanno. Morire 
detìderauaquel (anco Velcouodi Nazaret- 
te Siluanc,ilnua]e', fendogli apparito San 
Girolamo, e dimandatolo fc volcaqual che 
cofada Dio, difTe, c'haurebbe voluto vfeì 
redi quella vita , dubito leguì l'effetto. 
Ardentemente bramaua la morte quel 
Santo Pallore Liucolmcnfc Vgotiq Certo- 
G 3 fino, 
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Surius fi no » c k one Ù'h°radcIfuomorirr,dÌ(rc,T^fla 
Indus ,lidic yyf e <t 'refrigeri} dicserit, quando dvfim- 
\'va.vo.gtt' Odiaua talmente la vita il mio Padre 
*. San Domenico,chedcfiderauail martirio ì 
In eius guifajchc defidera l'acque ftcfchc il Cer- 
vi», uo. 

Etvnadellecagioni, perlequaliì Santi 
Tempre premedirauano la n.orte,e quella tè 
ridiano innanzi à gli occhi.-era il defiderio 
grandcchceglinohaueano dì morire: co- 
leo.*. mefuGiob.ilqiiatediceua-CKfjffw diebus, 
quibus nuncmìlito,exptclo , donec ueniatìm- 
" 0 mutat tornea. Intutrii giorni.ne'quali hor 
combatto fempreafpcrtc,cheveiighi la mia 
(. Hicr. m orte:cofi anco l'afpetraiia San Girolamo, 
qynndoàkcas.EgoiKpeccatoritmmeorumfe 
fulcro iacensjdammicum de enangelìoclamo - 
rem expeclo.-Hieronymeueniforas. Io giacen 
do nel fepolcrode'mici peccati appetto la vo 
ce angelica del mio ; Signore, chemidica, 
Geronimo vieni fitara.nndefenon gli fuflc 
ftatoiitilequeiìogiornodella morte , non 
l'hauriano tanto bramato, e defìderato. 

Arrzi CiceEone ifteflo ,che fu Gentile ,c 
fenza lacognitione della uerr. fcdc,ncl libro 
Tuf. in delle tue queftionf Tufcolaneà lungodi- 
^u.Tu£ f corrc ,che la maggior rfmuneratione.che 
polla hauete Thuomo delle fUc buone o- 
perc , è ia morte ;dicbe addueeefTempij 
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chehaociido Trifonio, & Agamedeeretto 
vntcmpioad A polline, chicderonoàquel 
falfo Dio il guiderdoni: <ii cotale loto fabti- 
ca.pregandolo , che loto dcjTe quel guider- 
donc.chc fclTcil mcgliotc, checonccdete fi 
potelTeàglihuomini. A iquali hauédorif, 
pollo Apolliue, checiTauditeeranolcloto 
prcghiere.e che tra tre giorni erano pei rice 
ucte Ucondegna m=icede;auciie,ehe il ter. 
zo giorno amendui furono l'irrouari morti. 
Nclchcquedo eloquenliilìmo huòmo di- 
moftra, euipponc,clie ninna cofa recai fi 
pnòà rnotrali,cheperefli meglio fia , chela 
morte, poiché dato.che quei Dei nienteal- 
tto follerò, che Dcmotuj, tutta via nelle 1« 
io tifpollefpelTo foleuano ditela vcrità.pec 
potere in quello modo più. calda men re allei 
tateimiletlhuominial loroculro.Cóchiu- 
do dunque feappò i Pagani,! quali non ha- 
ueanofperanzaalcunadella vira futura, la 
morte era riputata (omino bene; fi comean' n 
cora de'popoli della Tracia è ferirto,che nel V 
giorno della morte defuoi fanno fella.e nel 
lanatiuità piangono, molto più nei Chti- 
ftiani, iquali a gui la d'vna ferma ancora te- 
niamo la fpctàzade'beni futuri, dobbiamo, 
non folamente non temete la motte, ma e- 
tiandio dclidcrarla. 
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Come nella morte l'intorno ruote il premio 
de i trattagli patiti. 

SI può chiamar felice if giornodclla mor 
te,sì perche ti partati da vitaà vita, pe- 
lò da vita terrena, alla ce!eftr,da vita intiera 
à vita felice/sì anco, perche dopò gli affanni 
e fatiche del mondo ì'huomo retta libero, e 
. fciokodarantemiferie diquello.Così dif- 
™" fe San Giouanni. jt modo ìam dieit fpiritus, 
vtrequiefcantalaborib.fitii.ZUdiuinAStiit 
tuta parlando di quei monache già fono in 
lf Vzaà\(o y Aicz.7ÌonefHrient. i nequefmentam 
^plittSyneqttecadetfupeT illosfol > neque vllus 
afiaSy quoniampriora tranfterut. Non hauri-: 
no più fame,nè fere,nè gli nocerà più il fole, 
vS 4.£ ò il foucrchiocaldo.fe t in un'altro luogodif 
-Apo. »i. fc'^fp er g ec t> eHS omnem lacbrymam ab oeu- 
' lis,f!in£Ìorif}& iam non eritampltus,ncq«e Itt- 
8us,neqitUmoryfid necvllus dolor. Sciughc 
ràil Sig.ldJioogni lagrima da gli occhi de* 
fuaiSat',cgÌànon fcntitannopiù nègridi, 
ne piatiti, oèdolnvcalcunti.fendo ogni cola 
pallata per la martc.Talchedopò che l'huo- 
mo l'ara }iber oda quelli Licci, potrà dirc.F* 
fi use fi in pac- focus meus:et babitatio mea iit 
Syo. Métte fi ftà al módo,la nollra vita è vna 

L. ; - co» '■ 
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cÓtinoua guerra, & bor s'hà à cóbartère col 
Demonio,horconlacarnc,hor conle mifc 
n'c,& hot a con Ictribolatiom ,sicht poriì- Pia. 41. 
moa\lahbetìditeJniAabac,qnaambulab2 
abfconderunt fuperbi laqueum nubi. Ma voi 
N.chc bora , per mezo di quella morte,fpe 
xa te d'andare dai ro alla vitadoueteacquie- 
taruialvolereditiino. Quiefcat ighut vox Hie. ji 
tua à ploratiti & oculus tmts àlacrymis. Sen- 
dochela morte nondeue cilère grauei co- 
loniche palano à miglior vita;elicon>c l'- 
opera rio, venendo la fera Irà ali tgra mente', 
bauendudato fine alle fatiche , & elTendo 
giorno il tempo del fuo ri polo, co/i douete 
ancor voi rallegrami per hauerdato finoat 
le fatiche mondane^potctedirc./npifK,!» Piai. 4. 
idipfut» dormiam,& requitfeam > Sendo che 
hoggi Iddio l»adre,hà dettosi fuoproenra- 
tcreChrifto. foca operar'mm , & redde il- Mai. JO 
limeteedetn fìiam. Voi feteroperario,che 
fctegiuntoalla (era della morte; nella oua- 
lebauetedaticeuere la mercede della vo- 
li ra fatica.e tjual mercede peniate voi d'ha- 
uerc,roriì temporalejCaduca, ò pur rtiomen 
ranca ì non, ma eterna , e tale » che di effà 
ditfeil Proferj,el'Apoflolo,che . ^««»- j fa ^- 
lusvidit t nec auris audiuit ,nec in cor bommis t [ 
afcendit } qn4tprfparauit Deus ijs, qui diligimi 
ìllnm, ESanto/lgoflinodifle, che quella S-AgoC 
C 4 colà, 
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co fa, che Dio hi preparato a'fuoi amari ri, co 
fede non li cupi Ice, con la fpcranzanon (ì ag- 
giunge.nccon la carità s'apprende, ttapafla 
!c voglie.edelìdetij acquiftarc Ci puote , ma 
non già (limare. 

QVARTO PVNTO. 
Come il fine dell'buomo non è il ttitière in ìjue- 
flo mondo-.ma godere la dimmi preferita. 

Sldcue ì'Jiuomo|<:on folate con penfare, 
che il Hoc, perequale fùda Dio ettaro 
non fu di (tarelempre iti quello mondo, ma 
trasferirli al cielo, e godete la diuina vifio- 
S.Ago. dCjondedifle Sant'rtgoltino. Fece Iddio 
| laragioncuplecreatura,acriocheelIainten- 
dcfleil fommo bene.loamalTe intendendo- 
lo, Si amandolo i! poffedcffe.'e poltedcudo- j 
lo ilftuiiTe,egodefic. Etalirouediffe, Si- 
gnor tu ci hai ereato à ce, come à vltimo fir. 
ne,egiamai nan lì può quietareil cuor 110- 
ilto,periniìnochein tenonfi ripo/i: per" 
che fuoti-di Dio.ogni. dilettinone è mefta ; 
ogni allegrezza è vana,& ogni abbondan- 
za di cofe,è pouertà.e uccelli tà . Onde f»Jo: 
lddiojdiecteò l'anima nollia,c!a feceà fila 
imagi ne, e lembianza empiei! fuodelìde- 
rio.e lodi sia à luoiappetiti.Sendoche niu- 
na co fa in quella vita,è tanto dolccjdie non 
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fìapictiad'amaritu'tJinc.Edj qui nafcc, t he 
ninna (bla èco/i preriof^, coli buona , odi- 
le ticuolc,che poflì far beato l'huomo , libe- 
rarlo da ogni male,e rallegrarlo per Tempre 
eccetto che foló. Iddio, che é fomfoo bene, 
llchcconfefsò il Profeta quando dille ..Do- pfa 
minusregit me, & mini mibideent infoco '"* 
pafiit£ ibi me collocanti. Scndo dunque Id- 
dio noftro vliimo fiiif,econrencc,non è ma lon ^-'- 
ratiiglis, fe Giona profera fepa rande rrd* 
queilo,non trouò npo(c,c fuggendo ni 
nanane,fubìto venne la tempcica ( & il figli- 
uol prodigo feparatoda Dio, conferiamo- Lu - 
nr lidi fame. . 

ilfìnedunquc nonfi pHÒconfcguiresé- 
zail mezo,^ il termine ad <juem non fi può 
riauere, ie prima non lì lalcia;il termine ài- ''hil. 
7«o:perciòdeueanimatc hnfermoà beuer ' t 6 '. & 
volentieri quello calice delia morie, fendo, : 
chepermezod'eira confeguiri il fine della 
patria del cielo, ranco ,,iij,dic hauendodet- 
roil Signore. r Honvidebitvic- i homo. &ui~ 
«fr.Erlicomefùneccfiàno, che Abraamo** 0 '* 1 
per godere quella patri;>,rhe gli haueua prò 
meflb Iddio, futTe prima vlcito dalla terra 
Aia , co/ì giamai lanima goderà la ietta 
de'viuéti,dicni dille Dauìd.Crcdouiderebo- 
luiDomim interra uinentium. Nella quale p - 
d«Jideraua haucre lafuaporcione, quando ' * 
dille. 
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diftc.Tortiomea Domine fu in tenaviuentiS- 
'* Se prima per mezo della morte non lì parti- 
rà da quello corpo. 

QV1NTG PVNTO. 

Come iìmorire non è altroycbevn pajfaggio'. 

REccare de ne ad ognVno co foia t ione la 
raorte,pcrche queftc,che noi chiama 
rao moti re, non èalrro,cbe vn paftaggio al- 
l'i mmort3lnà;e non lì può hauere la vira t- 
tema,fcnon fi parte daquerta corruttibile. 
Onde quello non è mori rf, ma paflaggto, 
il quale per quello viaggio corporale ci con- 
duceailecofefempiterne. Dunqucchi non 
arTretrarebbc i palli per arriuar'à maggior 
bcne&hi non vorrebbe più prefto,chc fulle 
poffibìle edere mutato , c riformato nella 
Phil. j. bellezza di Chrifto , e venucoalladignirì 
della glori a cele Ite: 1 hauendodeiro San Pao 
lo-SaluatoretitexpeCfamus dominum nofirum 
lefum ClmiluTKtftii refbrmabit corpus burniti 
tatis noflrte configuraci* corpori claritatisfutc 
Dunque fi conforrarà l'infermOjCon dir 
gli,che non deueattrilrarfì quello , che hi 
d'andare all'habitarìonc di Chrifro.allachu 
rczzadclli regni celelìi , anzi deue tecondo 
la promeira del Saluatore, e fecondo la fe- 
de 



P V N T O. 4? 
dedella verità,ra!legrarfi della fai patien- 
za.e muratione,comefi ieggedi Sante 4 ga 
ta vergi ne,t aquale fendo per la confezione 
della fede Ghriftùna condannata alla mor- 
tc.altegranientefenegiuaal martirio, co- 
me feappunto andafle à qualche conuito,* 
laonde di quella canta la Santa tue *^f- 
gatha Utijfìmei&gloriateribat ad carcerew y 
& quaft ad epuUs imitata agonem fuum Do- 
nano prcab/n tommendabat. 

SESTO PVNTO. 

Qme il Cbriftianodeueconfolarfi col confìtte* 
rare^che hìda riforgere. 

HA inoliredacenfolarfiil Chriftiano, 
fapendo di certo,che il fuo corpo, il- i 1 

quale fi rifoluei à in terra , fendo comporto 
di elementi, e qualità contrarie , e fimboii- 
che,vn'altra volra hanrà à rifufcitare, per- 
che Chrì(iod'i(f<:.Egofomri'furre£lÌo ì etHÌta > 
qui credit in me^etiam fi mortmis farti viuet-, r °>n.u. 
& qui credit in tne y non morirtur m aternam. 
EqueftopromefTeil Signoreàfuoi fedeli, 
quando di (Te. Et ego refifiitaboeum innouisjiioia.S. 
mmftf. E regimò vie meno di quel tattiche 
promettejhauendodetto.^aiCpcocfrfK/jt <fepf a 8 g 
iabif's meis t non faciam irrita. N on c'i n gan nò 
ucci venne meno dell'altre co foche ci pro- 
mette» 
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meire,rrè meno c'ingànerà in quella. Ci pro- 
meli c Cbrifro, c mandollo . Ci promelTeil 
Vangelo e ce t'hà fatto predicare, Promette 
d'ampliare la fua Cbiefa pei tutto t| mon- 
do^ L'ha fatto. Ci dille c'haueanoà venire le 
ni boia tieni nel mondo., e ioifpcnmentia- 
mo cgn'hora. Ci promeUe la rifurrercio- 
ne , Se Eneo non dobbiamo dubitare d 
quella. Jk 
Si potrà fi mi! mente indur'1'jn fermo à di 
fpreggiare laprefente virala quale,in para- 
gone dell'altra , lì può chiamar più toih> 
mone, che vira -, fendo clic in quella gior- 
nalmeiuefì fentefanie^etccaldo^ freddo, 
infermi tardatoti', trauagli , & altre paffio- 
Seneca. nùondedillcquel detto. T^ewo uitamycci- 
peret.fidarctttrfcientibHS. Sendo quella vna 
lunga morte; vno eilìlio , & vna pregione, 
S.Anib- e Sii' A mbrogio di(le,che quella vita è pie* 
' na di tanti mali > che la morte fi deue ripu- 
tare rimedio.e non pena,da ciò mollo Salo- 
Eccfc.7.monedi(l*e , Cheèmeglio il giorno della 
roortty: he quello della natiuità.* perciochc 
per la natiuità t'huomo vienealli ttauaglt , 
oCaHefatichc-inaperlamottefene và alla. 
Pf. iip t quiete?& al ripa fo,e per quello deueimita.- 
Pf. 151. te Dauic^tlquale fi lamentatile li e fegli prò 
longaua troppo l'babitationedi quella vita, 
Si in vn' altro luogo ptegaua il Signo- 
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*k\ che Io liberato dalla carcere : d;ique(ta 
vita. ' "vivi w-i r^itiin?.. . > 

SETTIMO PVNTO. 

ìf.icb jsYunìt Vfr-i-'b £riatf ■ r.bsifì «lt>t 

£<t conjìdcratione della morte del S.tliuHoYiu 
apporta coti f '■/■lo ad ogrìvito d'accettaré U 
morte patientementc. 

-or' mei 00 h ' JJoÌ!! ■ ul ,3Aj^i smiflutna 

GOnfolar fi dcìie tfafetìho,cùn fénraTcj 
1 che ilnoftro Signor Iddio, ilttri gìit 
dicioèun'abiilojdi'cde morrei Clirlflp,Vudpf a ^j 
vnigenito figìiuolo,per i noftri peccati.-efì 
come Chrifro patien temete tollerò iamòr-i 
te > cofìancoli dèlie tollerare da noi, perii 
peccati, c'habbiamo eomttiefloal mondo, 
con ricordarci, che le fopporiianio con pa- 
tierua ta morefj ci limiterà in uita eterna; 
onde benché la morte fia neccfTatia, fiondi- 
meno forbendola con panenza, lì lodisfeal 
Signor Iddio la pena, che meritiamo per i 
peccali commem: e quella pena,chefi lolle 
reràquicó patiéza,fmimiirà parte della pe- 
na, che s'hatirebbe à patire nel Purgatorio. 

Potrà dirfi all'infermo, che miri Pafftfft- 
tionidel noiìroSalùatore, la cui vita f£i vnPfa.'jo. 
continuo panreondedifse Quoniani defceit Tr ™.g, 
indolore uit a mc^& anni mei in gemitibus. 
La mia vita Ci finìcó dolore, egli anni mìei 
con 



4Ì SETTIMO PVNTO. 
con pianti. E pei Geremia di (ìc.Oiws 0W»ff, 
■jy e i qnitranfitisper'vtiimattendite ì videteji 
eSÌ dotar fmtlisyftcut dolor meus. G uarda te ar 
tentarne nre,& uedete tutti voi , che pattate 
pctla ftrada , fcciè dolore fimileal dolor 
mio. Onde il ino dolota fu eccellici olendo, 
che fu legato alla colonna , c poi crudeliffi- 
mamen te flagellatogli fu trafilo il capo CO 
acutiiììme (pine; fùcoittettoà portate fo- 
^ItffuefjuUcilgtauepefo della Croce; 
ftando egli debok,e col corpo timo piaga- 
to.fu dirtelo su la dura Croce.e fu tirato ta.1 
menteconfuni, che gli (laccarono tuttelc 
giucure,di modo tal :■, :he fe gli porcano tiu 
gerire tutte l'offa; le raani;c i piedi.che fo- 
no parti coli fenfiuui, gli furono rotate con 
afprilTìmi chiodi .- 'onde di lui fi poteuadìre 
quel tanto.ch'è fcrittodi pianta pe 

dis ufque ad uertkemcapitìsyìionefiineofani 
m.Sendochenonhauea più fembianzad- 
huomcy uà pa teua leptofo. 

OTTA VO PVNTO. 
Comeper conformarfi aiuola •dittinoti tenuta 
ogni buomo di riceuere volentieri la morte. 

DEue ancor ogn'vno riccuere volentie- 
ri la morre,fcndo voler di Dio, che s' 
c *P-4* babbi à morire, & al uolerdi Dio nò fi può 
refilìerejondedilfc per Efaia. fino ego quia 
confi- 
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confilium meum fiabit^ omnismluntas mea 
jìet.Et Dauid difie.Totens es t », & quis refi a ' 
Sìettihi? Tanto più , che ienipreigiufti gli 
vbbidirono, gli vbbidì Dauid, quado dine. p j- ^ 
Taratks fum^r non fum turbatus, ut enfiatila, 
mandata r/*ii.Parato,e pronto per vbiditlo, 
era San Paolo,-quado elfendo chiamato dal 
ciclcyfubito lìpofenellemanidi Dio,dÌcen 
do. Domine quid meuisfacerefh fe mentre 1'- 
buomoè fano fempre ha detto al Signore . 
Fìat uoluntas tua. Perche rag ione ncll'infer- 
tniùnondcuecontcnradi del (un volete? 
Dcue adunque non crii nelle mani di Dio, e 
contentar/i di quel rancr,che piace à fua di- 
urna Maeltà. 

NONO PVNTO. 

Qualìpremij s'acquiftma difpreggiando lavi- 
tacorporaieye non temendo la morte. 

VLtirnamen tedeaeconfoIarficiafcu.no 
con peniate alla gran proni ella, chefe 
ce ChriftoàqueÌ,chediipreggiaHanola lo- 
ro vira in quello monde, che fu la pronai Ilio 
ne del Paradifo.ondelorodifle. QuÌodita~ [( £ t 
ritmemi fuam in hoc mundo,in uitam aternam 
cuiloditeam. Colutene hà in odio la vita 
fua in quefto mondo,cuitodifcequclla nel- 
la vira eterna', però fi dica all'infermo, che 
di- 
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dilpreggi quefta ma vita, e non tanto l'ami 
nè remala raorie,acciò mollo dal fuo fouer- 
cbioanioreinon offenda l'anima Tua , fendo 
chedtcc .iant' Agoltmo, Ttmcndo mortem 
carws tvttd&bu mortemantm* f«*.Coli ec- 
dotica ^an-PiecrOjiiquale perii gride amo 
re, che portarla alla (u^catne, negò dì cono* 
feere Chrifto:e coli ofì.'lel'antma lìia. 

CO t XfOf{Tl !>Z\UlVTjlVJL OLÌ 
*A.gQnì%anti nelle tentationìy 
che loro panno accadere. 

CONFORTO PRIMO. 

Che non ft dette temere U morte. 

QVANDO tal'hor'accadeire, che l'in- 
fermo fulle eatrato in timore della 
motte fi deue confortare con dirgli, che ef- 
fondo armatoceli Ianni dclli fantifJìmi Sa 
era menti , non ha da temere ; ma benfàdi- 
meftiero , che bibbia paura coluidimori- 
re.cheuon elfendo rinato dì accjua,e di Spi- 
rito Sanro.èdellinaro all'eterno fuoco del- 
l'inferno.Temi di morire colui,che èpriuo 
del metttodella Croce, e Paifionedi Chri- 
fìo . Tema di morir colui , che llandoofti- 
nato nel male , sàdicetto , che da qu cita 
morte temporale pafleràalltì morte eterna . 

Tcro» 
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Tema di mori r colai, che partendoli da quc 
jvo mondo con peccato mortale, (ara cru- 
ciato nell'eterne fiamme. Ttmadi morir 
colui , che dal prclongarla morte non rice- 
ue altro, (e non il differire lì torméti: Siche 
il deue confortate l'in termo con dirgli, che 
fi come quella morte à gli infedeli, nemici 
di Dio è pena, coli alti fuoi lenii , & à q ud- 
ii, che da quelto mondo fi paiono con fede 
ù vna pattila {alutate, e benché muoiano 
buoni,ecattiui)fcde!i,& infcdch,e la morte 
ria à tutti cemmune, nondimeno li buoni, 
&i fedeli fono chiamati al refrigerio, Sci 
catti ui,OLtinati,& infedeli fono tratti al !up 
plicio. 

E quando l'infermo dìcelTe, che ancora 
i Santi hanno temuto la morte, onde LothGen.ij» 
effendoco n figliato dall'Angelo, che fi fai- 
«alfe nel monte, venne in timore, e dubitò 
morìre;co fi anco quei de! popolo d'i fracle, 
vedendo i lampi, & i baleni del monte , che 
fulminarla > & alcoltandolevoci , &il ri- 
bolli bodelle trombe, non voleuano altre 
Voci,cbedi Mosè,petchere m cairn di mori-Éxo.i^ 
refe gli rifponda , che non era marauiglia , 
che quei Padtidell'amica legge temefleto 
Ja morte, fendo cheà quel tempo non era 
apertala portadelParadifo; siche, benché 
fante filile flato vn'huomo, morendo , an- 
D dalia * 
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^ n dalia al Limbo d«; f Sanu Padri,camefi vid- 
cr> 3 7 ' de in Giacob.il qua le diflc. Dcfcendam in in- 
ferrinm,liigensfilium mcM lofeph. E lacaggio 
ne era, perche fe bene pct lacirconetlìone 
loro lì remertefTe il pecca to,quanto alla col- 
pa, reiraua nondimeno quanto ali* pena,chc 
eralapriuationedc la diuina viiìpne. Ma 
dopo che è morto Chrifto , fendo aperta la 
porta del paradi fo,non lì deue temere il mo 
rire,poichenonèpiù morte, ma fola mente 

Vfi.ii- ombra,conforme al detto del Profeta Siam 
bulauero in medio z>mbr£ mottis^non timebo 
mali quoniam tu mecum cs, 

Replicando però ancora l'ammala co, che 
Chtìftoaltrelì riebbe paura della morte, ori 
de. Qpìt tdderc t & pauere. Seglì rifponda, 

Mar.14, cne j c ocne ( ,1 Saluatore haueflc quello ti- 
more naturale, Se haueflcabborcito la mor- 

Mar.*6 te,tuttauia con la parte fuperiorc ii rimelTc 
al volerdi Dì'^zAifo ycrtlnt amen notificai 
ego uolOffed fiatttu- Facciafegti in oltre ant- 

Iob.i. mc))C he le bene l'buomo lì ritroua in quello 
timore, non per quello manchi di confor- 
marli al voler diumo,e dica con Giob Sicut 
domino pl&cuitjtafaBumfit Propongali fi- 
milmentcquel gran fatto di S.Hilanorte, 

S.Hier. jl^uale ritrouadolì per morire, incominciò 

vìtT lUS ^ * remarc A a temere la morte, & egli iftef 
fo con lo f pitico vince* la carne, e có la rag 
gione 
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gione fignoreggiaua il fenfo , diccunal fpi- 
ri[o,e(c! fuora,efci tuo ra di che co (a temi? 

CONFORTO SECONDO. 

Come [a morte non deus dispiacere al Cbrifliit- 
noverche lo pr mi delle cofe mondane. 

DIfpiacendo per auen tura all'infermo 
il morire, fendo che per la morteli 
fa priuodi quello mondo , fi folleui con a- 
uertirlojchecjuelli dcuono defideraredi fti 
le lungo tempo al mondo , che h dilettarla 
de! «londoje fono ingannati dalle lulinghe 
del mondo,& allcrrati dalli piaceri teneni; 
ma li veri Chri(riani,e leruidi Dio fempre 
hanodifpreggiaro il mondo,e fatto di quel 
lo poca (lima. Ce hanno defiderato il cielo. 
Cosìlndefiderò Dauid, quando diflejQK?- 
admodum defiderat femiisad fontes atjun- 
rrm^ita deftderat anima mea,ad te Deus.SÌti- 
uit anima me a ad Deum fonte viti usuando ne 
niam > & apparebo ante faàem Dei? Etaltro- 
uc di ftc.Quam diletta tabernacula tua domi- 
ne-virtHtnmconcupifcir > & deficit anima meà pf a 
in atria domini. Quanto fono amabili le tue 
ftanze,* Dio delle virtù,l'animamiacóde- 
fiderio s'affrerra per andare alli palazzi tuoi 
òche gloria , òche perpetua felicità ferì 
D 2 nel 
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ne! Paradifo. luì é il gloiiofocborodegli 
^ppftoli, lui c il numero de' Profeti, ini 
ì'innumcrabil popolo de' Manici , corona- 
lo per la vittoria , acqui (tara nel combatte- 
re . lui fono le Vergini trionfanti , Iccjuali 
con la virtù della continenza hanno foggio 
gata la concupi feen za della carne,e del cor- 
po . lui s'haurà la gloria lu[tamiale,che fe- 
rì la mercede, e premio eflentiale , the con- 

S. Ago. lille in vedere Iddio, dicendo San c'Agofti* 
no.Tota tntrccseSiin vidvndo qncm atnas t fr 
amando quemvides. Un s'haurà la gloria có- 
fuftanlialejche fera del corpo, peiche.S'emi-* 

J- Cor. ftatur corpus animale , &furget corpus fpiri^ 
tuale . Itti s'haurà la gloria accidentale, che 
goderà ciafeun'anima nell'ingretTc, che fa- 
rà ciafeun Beato al Parodi Ir, lui s'huurà fcìé 
za fenza ignoranza,peiclie dice Iddio. Om- 

Hicji- ncs cognofant me , àmimmocorunnufquead 
maximum. lui (amia fenza infermità, per- 

rf. 101. ehe (> flarà con Ittiche. Sanat omrtcs infirmi- 
tatesnofiras.lui vita séza morte, perche/Pr^ 

lfa » cipitabil^ominusmorteminfempìtEthu. lui 
' ■ allegrezza fenza dolore, e malinconia , per- 

lon6. chcTriSìitiauefirauertetnriiigaudium. lui 
pace, fenza perturbatone, perche. Sedebitpo 

lfa. ji. pulus meus in pukhritudine pacis . luì libertà 

Rom 9 fenza fenmìi .petche.Ipfa creatura liherabi- 
' ' turàferuitutecorruptwnìsin Itbertatem già- 
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riafìliorìt Deì.Ekgli Hebrei col Colo ricor- 
-dodella loro città di Sion ftauano fi melri.e pj- ^ 
dolorofi , che proruppero in pianto, nulla, 
preggiando le commadita,cbe gli dimane li 
Babtlonij ..quanto più deuerl Ch ridiano di* 
fpreggiaie quello mondOjColpenfsrcà rari- 
tà gloria, nella quale (pera d'andare, che fe- 
ra il Paradifo. 

E da difpreggiarfi quefto mòdo, poiché 
è nociute pencolofp.'onde è limile à vn fbl 
to bofco.nel quale gli animali dimettici sé" 
prc fono in pericolo , horadieflere prelìda 
cacciato n, & horad inorati da fiere. E limile 
al mare,oue gli pelei minori fono fempte'iti 
pericolo d'cllctcdiuorati, & inghiottiti da* 
maggiori. 

Non hà da farli conto verunoin quello 
mondo,fendo quello ofeuroje nu'iolof<j;on 
de fi come nel mare, e nei luoghi paludofi 
Joglionoabondare le nebbie, & i vapori , e 
confeguenremenre iui è maggiore ofeurità; 
coli nel maredi quello mondo abbondano 
giornalmente i vintegli errori, Se vi è tan- 
taofeurità d'ignoranza, e tanta caligincd'- 
ingratÌmdine,chefinoà Dio non (ìconofòe 
da'peccstori. Dixit inftpìeìts incorde /«oBtwiPfiMi- 
ejiDeus. 

Sì deue difpreggiarequefto mondo per 
efler buggiardo , & ingannatore; e firmici 
D 3 Labari, ' 
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Ge i? Laban,ilquaIepromifeRacheleàGiacob,e 
'poi gli diede Lia. E limile à quell'hedera 
10115,4. frefer^he vide Giona,(octo di cui fi riposò, 
mail fine fu mede, Tendo guaita, e tarlata 
dal verme, diuenrando lecca gli diede pe- 
na ;cofì fono 'dolci nel principio le cofedi 
quello mondo,tnamoltoamareneI fine. E 
fimileal/a candela, laquale illuminala nel 
finctidàpuzza,efetore. E fimileaU'oua, 
deH'afpidc,!equaji in apparenza fono belle 
fendo di vatij coIonVe rallegrano gli occhi, 
di chi mira, ma rompendole fi trouano pie- 
ne di veleno, che offende, e nuoce àgli oc- 
chi,eguftandonedanno mone,Voi tufape 
».Io. 1. techecofa fia nel monde^ilcoìta San Gjo- 
u&nni.Omnc,tjuod eft inmundo-, autejìcancu- 
pifcentiacarni^autcomupjccntia ocuforum ^ 
aut foperbìa una. Ecbep.ggior veleno dir 
lì può di quello' 

Quello mòdo fi deucdii'preggiare, e fug 
gitela fuaamicitia, acciò non fi faccia remi 
codi Dio; dicendo San Giacomo. Qiiicimqi 
Iic 1. tr S° voluerit amiait effe buìusftcuU inimi- 
cus DeiconiìituetarXhc polare, che fiaque 
fto mondo.eccer coche vn conuito córrano 
. àqucllo.chefù fato à Chriila, & allifuoi 
Difrepoli in Canadi Galilea?nerch'in quel 
cóuito hi dama bere prima il catrtuovino , 
fc alla fine il buono,ma il mondo fa tutto il 
con- 
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contrario,perchc prima ti dàilbuono>epoi 
all'vhimo induce mifcrie.c pene 

Deucvltimataracte l'huomo ricordarli 
del con figlio, che ci diede San Giouanni,di 
non amare il mondo;nècofa alcuna monda 
na,sì ycicht.eJWundiis tranfit,& cocupifeen ,.[ 01>l . 
tiaeius.Siaaco per li pericoli , che fono nel 
mondo. E come non fari pericolerò fendo 
la(uavitaIubricaperlalufluna,dicédo Ge ^ ^ 
remia-^/tf j//t>WM.Cioède'mondani. Qttaft 3 " lJ * 
/«iWfHfflWteBeii-KìTraboccheuoleperaua pfa. j6 , 
ritia,dicuidiffe.Dauid F oiermit antefacktn 
WMfB/iiaMWJ.Epienodi lacci perlupcrbia, p . 
ondediiTealtroue ridelTo. Funesextcnde- ' *?' 
runtinlaqueumiuxta iter fcandalum pofne~ 
MBJWi/w.Allonraiiarperòfi deuela mente 
dell'huomo fedele in tutto dal mondo in 
ogni tempo, principalmente però nel tem- 
po della morte, Se accollarli à Dio con- 
forme à quel che dilTe Dauid.M/A* . Pfa. 7»- 
adlxtrere Dea bomm eB,& pc- 
nere in Deo [pan meam. Mi 
gioua l'accollarmi 
à Dio, c por- 
re ogni 
mia 

fperanza nel mio 
Signo- 

D + CON- 
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TerfolleiittreqtWi c'hattefsaro patito lunga 
tempo infermità^ inbuUtiùne. 

OCcorrendc, che l'inferiori fi lamen caf- 
fè-, come ehefufre (rato fottio tempo 
tribolato in Ietterò con dolori, ò con ferite,- 
come fuole accadete fpeflè volte ad alcuno , 
chefiaftaiomolrotcnipoin lecco, fidour» 
aiutare, SiaminoniiT, proponendogliene 
Icfrr'bulationi, quanto più (óno maggiori, 
mimo più ridano occafìonedi ticorrcreper 
aiuto à Dio , fendo che cmelleci fanno fali- 
S.Greg re alcielo,Afo/.i^»tf hic nos prcmTit,ad Deb 
ire coni pcllunt Àguifadiquelcauallo.alqua 
It quanto più fono date pungenti fpcrona- 
t'f) tanto più velocemente camma lenza fer- 
marle lì comequanto più fi piega in giù la 
corda del l'arco, tali te più velocemente afeé 
de in alto la faecra, coli quieto più Iddio 
sbafla con le tribolatiom la e 1 1 del ao- 
ftro corpo, tanto più la Getta dell 'ani ma eoe 
te verfo Tua Diurna Maeltà. Anzi quanto 
più è (tato tri bui aro nel corpo il Ch dittano, 
latito più dolce gli deue elle re il niorire,di- 
Ca. jo. ccndo YtcdcCitfiico. McliorcsÌmoTi,quam 
vita am.ira: & requie* tternti quatti languar 
ferfeucrans. 

Oltra di ciò bà grand'occafionedi confo 
larfi 
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la rfi ogni tributato, considerandoli coftu- 
medi Dio, iiqualefù fempre folito, prima 
cbeconfolafTe i fuoi amici, il tributarli on- 
de dille Anna madre di Samuele.t^fomjf- 
Ciitì&viuificatìdetiucìtttd inferos , &redit~$ 
ci/. Prima che Gioieppe folle fatto i'renci- 
pedi tutto ì'Egictoda Faraone, volle Iddio, Gc- 37. 
che tanto paridi in edere veduto tante vol- 
le, in dì ere perfeguitato dalla moglie di Pu 
rifàr,& in (lare canto tempo nel l'ofcn te car- 
ceri di Faraone. Prima che delle requie ad 
A braamo volle che ftétade la fua vita in pel Gen.ft. 
Icgrinaggio. Prima che Giacobhauede tan- Gcn.iy- 
' tahereditì^ollè.cheferaifleàLaban. Eprij R 
triache Dauìd pacificamencegodeiìcil re- J? . 
gno , volli-. the patine tanti afranni, e tante i.Rc. 6. 
perfeeurioni da Saul, e poi eneo rada A bla- 
lone.da Micol,eda Semei.Quedo ideilo or l 
dineofleruò Chrido nofhro Signore coni a j. 
fuoi A podoli.onde prima,che l'introducef- 
feneli'horto fuaue, volle , che paflaiTcro le 
durepietredel torrente Cedron, edopò che 
ri i u (citò , prima, che delfe ioroil fauodel 
miele , figurato per la gloria , apparec- °' 
chiò à quelli il pefcearrofto figurato per le 
tribolationi. 

Sappia in oltre ogni afflitto , cheque! 
tanto, che fa il fuoco all'oro , eia lima al ' r * 
ferro, falatnbulationealgiulìo ; ondetì 
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come il fuoco purifica l'oro,ela lima toglie 

S.A--0. dal ferro la ruggine, così la tribulatione ci 
fìpiù perfetu.e togliedanoile macchicele 
i peccaticeli pià.Ì{ondebet fubfpinofocapi 
te mcmbrumefscdehcauim.^ioi lìamomem 
bradi C brillo, & egli è nollro capo i dunq; 
s'il capo tiene le Ipine, perche caggione noi 

. Ti j. dobbiamo efferne libati; Sappi 3 ,chc,0mnfi 
quipié nòliint viaere in CbrijfalefitpcrfecHtio 
nempaiientitr.Voiche.Tcr multas tribalatio- 
nesnos oportet intrare in Regnata Dei. E poi. 
Si didcia qu£rimus,nece£eeft-,-vt prius amara 

Ifidor . toleremus.iiin oltre ti coniidcri , che mol- 
to vaga, bella, & abbondante era quella ci t- 
,tà,chc moftrò l'Angelo ad Eldra,ma perico 
lofoil viaggio,hsuendodauna parte il fuo- 
co, e dall'altra l'acqua di mod<',ihc quelli li 
quali s'hàoo per mezo delle tribulationi ac- 
qujftatoilcielnpoflbno dire . TranftuimMs 

Pia. 65 . p £y fgffgjg^ acquam;&e duxifli nostri refr 't- 
gerium. 

La cnbula tione è li inile alla medicina, la 
qualcèamaraalla bocca, ma èuiilealcor- 
po.coJidlii è amata alla carne, ma viilc al l'- 
anima. Et (imdcallapece laqualcè nera » 
ma pedata diuenta bianca.'cosi è nera , ÒC o~ 
diclail fenicia tribulatione, ma pettata , e 
meditata, li ritroueià grata alla raggione S. 
S. Ago. A gattino con molta pacieri i a roleraua le tri 
bu- 
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bulationvl quale dicala Domine bic urej»c 
feea-, vtinsternum parcas. E cortame di -A £°* 
Diodi confolarciinegninoftra nibulauo- i.Cor.i 
nc,dicendoSan l'aol». Benedii~ttts Deus, 
pater Domini noftrilefiiCbri£li,qu>confotatur 
nos^inomni tribulatione nojtra. E quanto è 
maggiore la tnbulatione, tanto c maggiore Plà-S** 
il conteiuo,che ci dà Iddio . Sccundum miti 
titudem dolorummeorum , confoiationes tu* 
Ixtificauerunt animarti meam. Dunque l'- 
infermo in tanti dolori, in cui lì ritmema, 
quando è vicino al la morte,deucdireal fen lo - {8 
(n. Calicem ejiiem dedit mibi pater non vis, vt 
bibam diurni Voi iucche io reculì la tributa- 
tione,che mi manda iddio? 

Quandol'infermo s'attriftalTe , per CiTer 
flato lungo t"mpo inferme,!! deueconfor- 
tare,con dirgli l'vtil ita grandi, che nafeono 
dall'jnfcrmt[à;fendochc quelle fono cag- 
g ioni, che l'hoomo ricorra à Dio per aiu- 
to, e che con piii calde orationilo ptieghi : 
onde fi come il <f<:rro poftoal fuoco d men- 
ta molle, e fi può più (tendere dall'artefice, 
coli l'h uomo più fe dilata nell'amor di Dio. 
mcntreèinfermo:ondediflc Dauid. JWwfrV- Pfalji- 
pltcats funt iTifirmitateSy'eoru &pofìea acce- 
lerauemnt. Coli riabbiamo nella (aera Scrit 
tura, lalepradi Naaman Siro, cflere da- e ** 
ca caggionedifarloconofctrcDio,c fug- 
gire 
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grre li falli Dei, e di fare l'altare per fera ire 

Ice il *' v ' Cf0 ''-*' 0,A t l , ' c| T' 0 propoli to dilTcil Si- 
uioiIìtfnmìtasgraHisyfoforamfacit animami 

|. Cor, San Vioìo.Libentergloriabor m infirmìtatib. 

»*■ mds,M tnhabitet in mevtrtusCbrifti. Pcrl'- 
m fermi tà duque l'huomo fi cóutne a Dio , 
& à guifa di metallo liquefatto à forza di 
fuoco, fi fà atto à pigliai miglior forma di 
quellachetienr. 

Oltra di ciò l'infermità purga Panimi 
dalli cattili! cortami, come la medicina dai 
catcìui humori:onde difle Salomon e . Ltaor 

Pré-io- vtilneris abfìerget mala.E (icomecon lame 
dicinaiì confumano , efeacciano gli tritìi 
Ini ni mi, di modo tale,che dopò l'i infermità 
l'huomo di uenta più fono -, à quefto ìflcflo 
modo l'infermità corporale pufga l'ani- 
mo da i cattiui hnmori de i peccati , c 
dalle fueprauearfcttioni. Sono molti, che 
nelle profpetità dicono non conolccr id- 
di<vquali poi l'inuocano nelle affilittioni , 
come fu Nabuchodonolor, Acab,Manalle, 

p^j 77 _ &altri,edeglt Hebrei è (ermo. Cumoccide 
ret eos,auàirebant tnm . Confideri,che con 
l'infermità fi doma la carne,à guiiache con 
la verga dal maeftro fi doma il difcepolo, 

Cap-u- nndedifTelaSapienza. Cumd'fcipli'iamno- 
bis daSfintmkos noftros nwltipliciter flagella*. 
Con la medefima lì dà forza all'anima; on.- 
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dee (ernia, In firmi accinCli funtrobore. ES. Re - 

A guifadi quel fuoco, ilquale quanto pi ù è , -_. 
agiratoda'ventij tanto più prende vigore » 
onde riabbiamo nel libro de i Giudici , che 
dicendo Gedeone al Signoresche era infer- 
mo, fubito gli promeffe fortezza , Se vitto* 
ria contro de ì Madianiti,nemicidel popo- 
lo tl'lfraele. Si chehàoccafigne di confobr^imJ. <• 
fi cotal'inferraojche fé bene con l'infermità 
hà patito nelcorpo,hà però nu;mz.ato nell'a- 
nima, e meritato affai appreffo il Signor ld* 
dio con patienza. 

CONFORTO QVARf O. 

Tet confolare quei iebe Infoiano n ella mòrta 
molte riccfjeyge. 

ATtrifhndofì l'infermodi morire à t£- 
po,c'hauea acqui flato ricchezze , le- 
quali non hauclTe ancora potuto godere, fi 
deue confortare con dirgliene per poflede- 
reil Parati ilo, bifagna far poco cafo delle 
iicchezze,came fecero gli A portoli) che ab Mm.j?* 
bandonarono ogni cofa per ieguir Chrifto. 
Eniunofi cura dì perdere le cofe vili > per 
conferuar le pretiole , come fi vede ne 
gli marinari , i quali buttano le merci nel 
mare al tempo di fortuna , per conferita* 
la 
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la vita, fendo la vita più nobile delle merci. 
Le cofe temporali fono ranco vili , che fono 

Eec. ii. chiamate fteico.DeftcrcorebouumÌapÌdatns 
cfìpiger. E San Paolo perche fàcea poco con 
rodi quelle ricchezze mondane, le chiamo 

Phil.'j- ^ CICO » e àifà.Oninia arbitrata* frmz>tfierco 
ra y vt Chrijtum tucrtfaciam.Ctie cofa è l'oro, 
l'argento , e gli altri metalli , fc non (chiù - 

S.Anto. ma (jj terrai nafeono nelle vifeere della 

4-P*r- icrra.nonhannovitaalcuna; Non raggio- 
neuole come l'huomo . Non fcnfibile, co ■ 
me gì i animali brutti , fino à i vermi , mo- 
fcbe,eformiche.Non vegetabile, come gli 
liberi, & ogni vilifiìma herba, che cofa fo- 
no le (etri, "le non fìerco'di viliffinii vermi» 
checofaèla vcfte,eccettolanafctidadt pe- 
coresche cofa li pa|aggi,eccetto, che pietre 
inferi fi bib? che cofa le poflefiìoni , eccetto , 
che viliflìma, emaledetta terra ; checofaè 
la gloria temporale, eccetto vanità , & ven- 
ro/onde Salomone paragonando Ji beni té- 
pota!Ì,à gli eterni.difTc . Trapofui illam K- 
gnisy & fedibus : & diuitias nibil effe duxi in 
comparatane illìus , ncc comparati! Mi lapidi 

5ap.7. pr^tiofum^uoniamommaurum in compara- 
tione illius arena eSì exigna^ tamquam lniu 
étSìimabitur argentum in confpcttu illius. 
, In olrre mima cofa ranto impedilee dal 

vedere Chriftc, cjuato la mo Iti tudinc delle 
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ricchezze, e l'amore,che fi tiene in quelle, 
onde per efler Zaccheo ricco; fi dice ch'era ^ ( 
di brieue Ita tura, e non poteavederChri- uc ''* 
fto. Sono ancora fallaci le ricchc2ze,per- 
ches'acquiltano con fatica ; fi pofledono 
con timore,e fi lafciano con dolore : non fa- 
cianol'animo , mapiù l'accendono à gutfa 
deH'hidropico,iJquale quanto più bee, tan- 
to più fc gli aumenta la fete- Okta di ciò Je 
ricchezze fono efea del Demonio, fendo, 
che più tenta i ricchi;chei poueri , à guifa 
delfcrpe.che morde l'huorao vc(ìit©,efug 
gedall'ignudo. Laondcdal C hrifriano lì 
deuono poco lìiniarequefèe ricchezze, per- 
che non fia peggiore dei Filo fori , i quali 
colfololumedi natcutale difpiezzarono j 5 
ondedi Zenone fi leggc.chc fendagli flato Ih, de 
nferito.chelacafafuaeracafcara. Kifpofe. tranq. 
lubct me fortuna cxpeditiusphilofofari'. h di an " 
AnafTagora fi legge.che fendogli (tato rife- 
rito, che tutte le fue ricchezze erano fom- 
tnerfe in mare conia nauc,rifpo(e . J^oefftm 
ego falnus,mfii§taperijJJ'ent. E Platone, ben- Va.Ma. 
che fuffe flato ricchillìmo , nondimeno 
pofeognicofa in coniruuiifySr ordinò che i 
fuoi nò haueiìcrohauuro veruna cofa in par 
cicolare.Crates buttò tutto l'oro, e l'argen- 
to r'hauea nel mare dicendo . Mel'ttis efi S " Hier - 
"osmergerej^tamàuobis tergi. E Diogene 
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abbindolici quanto hanca,iièiì voIlelaTcìa*- 
rccofa veruna,fiioi che vn va-fo da bere , U 
quale anco all'vj timo gtteò via, come toner 
chic, vedendo bere un contadino conia ma 
no . Gli vccelli ifleJTÌ ancora ci diraoflrano 
col luoe(lempio,quantodobb:amo sforza- 
re di fiaccarti dalle ricchezze , poiché in- 
ciampando itd vifchio , s'ingegnano con 
ogni sforzo di IbiluppirG, e fuggire, cosi 
noi quando auienf,rbciìamo arricchì tì,dob 
biamoccrcaiedi sbrigarci da quelle, poto 
che àguifadi tenaci ifimo vifchioci tengo- 
S.Arnb. no legati à quello mondo-Santo Ambrogio 
ancora diccene ideo nudi acccdimus ad latta 
crttm,ut medi ad cali tamtam properemus, & 
incougruum,& abfurdum cfì^it qiicm mtdum 
matergenuit,nttdum fufcepic uclefia^diues la- 
trare uelit ittcalum.Pctciò nudi noi ci acco- 
rciamo al battciìmo,acciò ci affrettiamo d - 
entrare nudi alla portadel cielo;ccifa di (con, 
ueneuolc , & inconuenicmeè , chequdio 
che è Hate generato nudo dalla madre, eoa 
do riceuuto dalla Chiefa,poi voglia entrare 
ricconelciclo,fìcheogn'vno , che è ricco 
quiiB terra,dilp reggi quelli tefori terreni, 
& abbracci Ch ritto ignudo , ilquale è vrti- 
co,& vero teforo del Chriftiano. 
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Ter confortare tjtteÌ,chcfono uijfuti in pouertà. 

Q Vaitelo l'infermo fulìe aggrauato di 
pouertà e (i lamcntafred'elfere lem- ( 
pie viffiito incorale (tato, lì conforti co dir- v 
gl'chc Iddio ha fatto maggior fauori à i pò 
"cri.chcnófctcgiamai à ricchi : perche gli rae '*- 
hà cletù.ìsfd fe pauperes elegtt Deus, t loro p)a ? ' 
rcfugio.f>if?KJ efi liominiisrefugÌHmpauperi, Pn) - 67 
adijitorinopportunitatibus.ìonodz Dio no- pfc 9 . ' 
driii . "Parajliin dulcedine tttkpauperi Deus . 
Sono da Dio afcoltati. DefìderiTt pauperum 
exaudi!titdominusypr£parationemcordiseoru 
andiate auris tua . Sene ricorda nelle Joro^jj 
nctellha.T^an in finem obliuìo eritpattperum. pfa i» 
£ fono da Uiociraltaci.SM/c/taflJ à terra mo- 
pet/h&deftenore erigenspauperem. 

Olire di ciò (appi» , che la pouertà non è 
alrro,chevn fegnodeil'amordiuino .onde 
Iddio nó manda pouertà fe non à quelle per 
fone)Clieama,e perche C brillo amauagra- 
demencegli Apolìoli, pei quello loro in- 
tegriti) lo (tato della pouertà, quando difl'e à 
quelgiouane.Si/m pcrfclìus efie ttadc i & iteti Mat.19. 
de omnia ) qu£ babes, dapattperibas. fi t an- 
cora quando dille. inaino» renuntìauerit om 
nib.quA poffiiet^o p tcji meus effe dtfcipulus. Luc " 1 ** 
£lo moiliòconelsépiodi fe ftefTo, quando 
£ dille 
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diflc Vulpesfoutas kaberit, volucrcscali ni- 
'* doi ì fi!iui autetn botaims non babeli ubi caput 
[uttmnctinet. 

In olire la potiertà nori è altroché vnaci 
parrà dell'amor diuino.'onde quando nell'in 
uerno è gran f icddo , è fegno (he hanno dai 
effer gran frutti nella (late , cefi quelli , che! 
bauranno gran freddo di pouetti in quello) 
mondo, eqUellapigliarannoìn palieritia ( 
fruiranno maggior frutti di gloria nel Pà- 
ladil'o.pcrciò dille Sad Paoli c.Mt'fftmapdH 

t. Cor-8. penai eorum abundamt mdiuiuas fimplicitd- 
tuipfoTttm. 

iJipiùcchiato* che Chrilìo ncftro Si- 
gr)ore,bcrtche felle riccbiilimo , nr ndime- 
no volle eleggerli la ftrada della poderi»: 1 
ondeilfcgnOjchediederAngeloà i pallori, 

luti* non fu 1 di ritrouarlo ricco,madi(Te./B(«w- 
tis infantemipannìs muolutum ; & pafitum in 
prfftpio. E per quello nacque pouero , ville 
pouero, epouerovollèancomorirej eper- 
ebe penfàie, che Volle dopò morte elTcre le* 
polio in vn fepolcrojche non era (Wlenort 
perdimoftrarei la fùa eftrema pouertà.qui 
runque fottt.Dom 'mtii DQminantìuni ì & $£X 
P 0 ' 9 Sgarri. E p cro rfon deue il poueto luuer'à 
male,fc fi ritroua,e muore in quel (lato, che 
s'elette il Saldatore, 
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CONFORTO SESTO. 
Ter confolate quc^che muoiono giouani» 

~"\ Vandoall'infermo difpiacefle il mori 



fonati condirgli , che Iddio non ha fatto 
patto con noi di farci morite, quando vo- 
gliamo noi , ma lì ben quando piaceàfua 
Diurna Macftà,laquale vollè,cherhora del- 
ia morte ruffe à tutti incerta, acciò Tempre 
l'haucffimo ni editata, temuta, e tenuta inna 
zi à gli occhi, e coti folle flati vn freno al 
noftre peccare; laonde Te ben l'huomo muo 
re giouane , non per quefto hà occafione di 
lamentarli, ma deueconfolarfi , con penfa- 
te,che.Iudicia,£>ei abyffus multa .C hi sà.che Pla.3 j« 
cofafaria ftatod'effo, fe fofle vifluto lungo 
tempo al mondo! C hi sà fe (aria (la to smina 
za to, morto di morte (ubi tanca , cucco d'ira 
di giofli ciaf fendo che Salomone fra l'altre 
cofe,che pofe difficile al fapere,vna fù la.via. 
del l'huomo nella lua gioumtù.fr vìaiwvi- 
ti in adoloj centra fua, Cofi hanno alcuni tedi 
latin i,e tal trafilano ne cai propoli ro no Aro. 
A ozi li deue coronate có penfare, quanto fi 
ila dimoftro (eco piaceuole Iddio, infarto 
morire giouane,perche fe l'hauefle fatto ma 
lire vecchio, farebbe talliora morto più ag-; 
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3ap.4- granatola peccati.'ondedilTe il $»uìo.TU~ 
cita enimerat Dso amm*illius>propter hoc 
properauie edncereillu de medio tnìquitttu. 

Si potrà dire all'infermo, chcnon penfi 
à oueiìo.ma che alzi la inerire Tua al Signor 

Lue ji. Iddìi., ilqualccon la f'tuettrna ptouiden» 
za gouerna , e reggeciafeuna cofa, echene 
anco vn capello cade del noftrocapo, fen- 
zail Ino volere. Onde eonofeendo eli ere vo 
Jeredi Dio,chcmuoiagiouane, deue tene- 
re per fermo, edere perii fuo meglio ,- e de- 
lie dire al Signore fia futa la volontà tua. 

Matt e Quello efiempio ci lafciò il Signore nel fuo 
trarifito,quanclodifleal Padre Non fìafaE" 
ta la volontà mia, mala tua, e le il figliuo- 
lo di Dio, Sapienza del Padre, Saro dei Sa- 

Lucn t ''"i rcn) ''" c àquefio modo, come non fi ti- 
' metterà al voler Diuino il mifer'huorao» 
pieno d'ignoranza; conccpnto, cnudrito 
ne' peccati) 

CONFORTO SETTIMO. 

Ter confortar quei, che Ufcìano famiglia 
numerofa . 

Dlfpiacédo all'infermo la mortr,pcr la- 
fciarfamiglia affai, però con poche 
robbe, perche lì logliono lamentare alcuni 
di non bauere hauuto tempo di prouederla, 

*" ■ •- * ' ' >Jar fi.../ 
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fjdeiiefoccorrere,con dirgli,chelalafciam 
poceredì Qìo.QuifolemfuHmotirifetcitfuper 
bonos, & maloSf&pluit fuper iuSìos, &iniu • 
ftos . Et fi come Iddio prouede àgli vcceili Mar. t- 
dell'ai in^he non (emiliano, ne mietono, nè 
raunano ne'granari,cofi anco pruucderàlo- 
ro, e ch'eflendo buoni, n'haurà patricolar 
peniìero;fì perche, ^unquarnvidi iufiudere Pfal.j«, 
Ìi3um t nec femen eius qmerenspanem.Si anco 
pecche è flato fempre proprio di Dio farbe pj- ( 
nea'buoitKondedtue Dauid.Benefac Domi- ' '** 
ne bonis,& re&is corde. Quando poueraera3.Re.17 
quella donna 5atctrana,& iddio, per mezo 
d' Elisagli moltiplicò lafariria, e l'oglio ì & 
à quell'altra donna pouera per mezo di Elì- + _ n.e.4- 
feo moltiplicò l'oglio in tanta abbondanza, 
che non folo ville lei conJi fuoi figliuoli , 
ma ne pagò tutti li debiti del fuo marito. ! 

CONFORTO OTTAVO. 

Ter quei, ebenon batte/fero burnito tempo Ai 
fodìsfarc àgli obligbt, ebe tengono . 

CE l'infermo hauefleadurola morte.pet 
non hanet hauuto tempo dì accomodar 
la Tua confeienza , come farebbe à dire, 
per non hauer potuto adempire alcun fno 
voto, retti mire l'altrui robba,oueroil dan- 
E »? no 
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uo fatto ai proffimo.confortifi , eoo dirgli, 
che Dioè talmente gratiofo, che oue cono- 
fcemaricateJeforzr,ficontcnta delia buo~ 
3.AgaiiavoIonti;oadediffeSant'Agoftino.^««- 
le eH regnttm Dei , emefi vis , tantum -valest 

chequelladonna vedoua haueodo falò of- 
Iwai. fcrto allacafla , oue fi fetbauano le limo/ine 
n .^. Tem P'°' tiuc q uat " itli > r 'ùltraorHiagra- 
nflìma i Dio Sapete perche t perche Iddio 
riguardàalla volontà buonadi quella don 
M;eflcndo fuo proprio de riguardare più ì 
colui > ch'opra,ch , aH'operachefì,cofièfc'rit 
Cen.4. 10 d " A bz\-%efpcxitdominus ad s^tbel , <& ad 
m«Berae;w ( !iichedeuerh[ionio,cheèin fi 
mil flato, confortarli, che fi come il Leone 
dcUVprcda (un cerca il cuore.cosj il Leone 
della Tribù di Gmda.Chrifto noftro Signo 
tfe^ercada noi il cuorc,& à guifa di falcone 
vuole pafeerfi di quello.Stiadunqucdi buo 
navogliaichenon glinegarà l'aiuto colui; 
cbcgli badato la volontà. 

CONFORTO NONO. 

Ter quei, the piangono per paura dell; pene che 
patirono , e fono per patire dopò la morte. 

QVando l'infermopiangefle.lcorae fuo- 
ic accadere fpefle voice, fi deue eoo tur 

tace 
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««condirgli , chefe quelle lagrimenon 
vengono dal cuore, oucronon fufleroper 
amor di Dio, ma per ri more deJla pena, che 
parifce,òche dubiudi patire, non faranno 
di merito appreflo fua Diuina Mae/ta ,efe 
follerò gionce con mala volontà, faranno fi 
miliallc lagrime d'tfau,i!quale, benché ha 
ueiTc pianto , non però ritrouò Isocodi pe- Hebu 
Ili teoza:coiì anco pianfc Anciocho , e come 
nonpiangeua peramordi Dio, mai] ben lo 
faceua piangere il dolore , che fenriua,per 
quello le fuelagiime nò furono gratcà Dio. 
Et in oltre hà da faperc,chcè mal legno qua llMae ' 
do (1 carcerato piange , e teme di vlcire dal 9 ' 
1* prigione, fendo che dubita non vadi alla 
forca.e non haucre confeguito mifericordia 
del fallo liio.ma il fedele Chriftiano.che có 
lafedchauutaal fuo Signore sà, ch'egli per 
dona alcuor con triio,& humiiiatt^nou de- 
lle piangere, ma fi ben dire. In te domine fpe- Pft-JO. 
raui^rionconfitndar tna-.ernum- Non fiaperò 
peggior del cigno, ilquale prima che muo- 
ia luol cantare con molta dolcezza, 

CONFORTO DECIMO, 

Teryuei t che fono tentati di non p arlare, 

Occorrendo per ausntutaichcl'infer- 
mojiun voleffepatlare,nèrifponde- 
E 4 te, 
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re,&olTerua(re alcuno lungo filcn [io,fi do- 
ueflarein ccrudlo,cbenon folle re n «rio-' 
-nc Diabolica;perche fanno i Demotnj , che 
la confezione fama purifica l'anima dalli 
peccali, conforniealdcttodc] Salmo. li x:, 
3 confitebor aduerfnm me ìniusìitiam meatndo- 
lkmt& tkretwfifti Impietattm peteatimei. 
■ Biffi confentiò canno di me l'ingnilliti» 

miaal Signore,'* ruhai rimcflb ì'impietà 
g An[ del miopeccaro.Laondetìeirjnferrmtis'- 
i.M .-ii aftaricanodi farla dirferire quanto poflono. 
<..i.§.i. A '«juéfto propofito nelle vue de' Santi Pa- 
dri fi legged'vn cerio buon Religiofo.che 
^liapparuero doe Demoni) miembianza 
«'Angioli , chedilfero effere (iati mandati 
dal Signore, per porrarc l'anima (uà al cielo, 
bécbe tanro pefantequella ritiouaìjano,che 
nópotriano quella porrare,nondimeno,che 
gli dariano vn remedio buoniflìmo peralle 
gerirei funi peccati, cioè , che nell'aueniM 
oflerualTe vn fermiflìmo filentio;iqualrpar 
ritf che furono, egli à niuno nò- parlaua , ne 
rifpondeua: tlcbeperauentiiraconfideran- 
dovn'alrro feruo di Dioiche In vjfìtaua , lo 
incominciò ad aiìilàre, che non fi lalcialì* 
ir. pannare dai Demonio, tlqnalc taJ'hora fi 
rraifigurain Angelo dilucr,c cofi difingan 
nato parlò ri ne lande il ratio, edop&cerii 
giorni fi ricordò d'vn certo peccato , ch« 
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fatto hauea al l'ecologi cui giamai s'era có- 
feflaco nell'adietro , ilquale iiicontanenta 
confcfso,e dipoi fintamente fi morì. 

Confiderationi interno le tcntationi , che acca- 
dono mila morte del Cbnjlìano. 

CONSlDERATlONE I. 
Che quanto più l'huomo fi vuol dare al ferititi» 

dì hia^tznto maggiormente è tentato- 

OGni pellegrino, che hàdafarequal- 
chc lungo viaggio, la principal cefr, 
chefuol'ofleruare , prima che fi parrà dalla 
fua patria è il dimandar, & molto bene in- 
formarti della ftrada , c'hà da fare, fe quel- 
la è fiaira, fe vi fono ladri, onero nemici , 
e la pendo, che ve ne fiano, cerca có ogni in*- 
duftm di fapere il modo , c'hà da tenere 
pciWiflwfiréli ) il che fa , acciò pnfFaandat 
1icuro„clibetDda ogni impedimento. A 
cjuefleiilìell'o modo crafeuno di noi è pelle». 
grinó.otided'fìcbauià.tAdiienaego 38- 
f?ercgrinus,ficnr vmnes fila matti* mca. E Ss. 
Paolo d rfle.Dxwi fumi-* in hoc triti nda,peregn '' or " 
wtmur adornino.^ nel Gentfi habbiamo^he D 
ccrcidodi fapere Faraone gli anni della vitaGetM7 
del l'atriareha Gfacob , rilpofe illani'bno- 
mo t Dies pnegrmat:onis'Vitamc£ ì centHm tri 
girtta annorumfunt parui,vtinÀ!t.h .quel c h'è 
peggio,èchc non lìamo pcl|egrioi ili iti ! .: 
• " v - i qua- 



i 
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tquali eaminano per lo più ficuii , ma liamo 
jj'.e.ept '«fUiapellegiinid'atqua; cerchejl pcllc- 
■6. grimi di terra dorme, & non camma , ma fi 
pcllfgi irio (1 acqua, dorme, e camma , col? 
quello mondo è il raìic,tìocmaremognufn% 
Ffa tot #$ jr < 0 / w WWami«j.NoifÌani li pellegrini, 
iiquali negli ncgotij (he facciamo j fempre 
cani ni ia tue, e ci accolliamo alla morte Noi 
dunque, co me pellegrini , riabbiati- o a lare 
vn gran viagg» , per potere giungei cai cic- 
lo, rerradei uiueqrr , eficomegli figliuoli 
d'i lraclc,iiientiecj.minauano verlo la terra 
di piomiflìnne , hebbero molti nemici , 
the gl'impedt rono il pano, e cercarono non 
fargli giungere à quelia;ccfì noi habbiama 
gli Demoniche ci farannoimpetoeforza 
acciò commettiamo qualche peccato, e Colt 
per Tempre ilamo sbanditi dal cielo; e le be- 
pe]in vita fiamo tentati dal Demonio, fono 
però ten talloni di poca forza à paragone di 
quelle , che s'hanno al tempo ikllamnite 
fendo proprietà del Demonio , quanto più 
conefoe vn'liuomo volerli dare al fermtnAJt 
i.Tim- lJ io, tari io più raojcftarlo, e tentarlo , On* 
jj- ; dediffc San l'aolo. C jancs qui p >ie min nt 
S, Hier, vihtreinCbriftolefu ptrfequutionttti patiett- 
tur. E San Girolamo dice, che quelli fo- 
no tentati dal Demonio , che fono più tami 
gitani Dio, e più fciucntiaidiuim coma» 
damen- 
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damcnt L'onde quanto più è fanto vn'h uo- 
mo, tantopiùè tentatoda quello. E per- 
che penti, che Gi ob fulfe tanto té tato, e per 
feguiratodai Demoni) ì non peraltro, Ce iob.i.' 
non perche. EratviriuflusyfmplcXt&tim^s 
Deum. A queftn propolìtodiite San Grego- s, G rt g' 
lio.CrefcentibusuirtHtibiiSìfiSuit Diabolus ad 
tentandum. Enel Gcneti riabbiamo, che 
quanto più l'arca forni ontsua in alto , tan- 
to più ctefceuano l'acque. L'arcaci rapprese 
tai'animadiciafcuno , laquale quanto più 
cerca alzarti ni al to,pet la contempi aliene , 
medita tionc,ò per altre opere buone , tanto 
più l'acque delle tentatiurii vannojmcltipli- 
cando. Enellibrode'Reggilì legge, che 
portando i Sacerdoti l'arca del Signorenel- j.Rg.8. 
l'oracolo del Tempio , venne tanta neb- 
bia , che impedì li Sacetdori dal farele 
lolite cerimonie; il che ci accenna, cheal- 
l'hora fiamoaifaliu dalla nebbia delle ten- 
tationi , quando ci vogliamo confacrare al 
fetuitio di Dio . E il Demonio figurato in 
Holofeme,ìIquaIe hauendó attediata la ci t- 
tìdi Bettulia, fi fece intendere dinonvo» lud-u. 
Iei'orfendere,nè fardifpiaccreàcoloro, c'- 
haueanoanimodiferuìreà Nabuchodono- 
for , coli il Demonio non vuol tentare 
quelli , che fetuono al peccatomeli bene 
quelli , che uogliono fe taire ì Dio , è per 
que- 
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quello dilTc il Sauio.f(V<<icff(/Mr .ti ferititi!* 

ammamtuam ai tentationem. 

E che il Demonio affai ifca quelli, che cer 
cano mutar vka,e iccuireà Dm, n'habhia- 
mo la figura in Faraone, ilquale vedendoli 
ingannato, c defraudato della leniilù della 
figljuolid'ilraelcjdopòc'bebfecrocffi paflm 
toi'acrjuedcl mar rollo,più gagliardainenJ 

El(M4, tegli peri'eguiiò. Pallate l'acque del mar 
loiloci rapptefenta it far penitenza dei noe- 
fili peccali , etjuefli tali jàno petleguitili 

( dal Demonio. All'hora LabanVarmò con* 

fJ> ' irò Giacob, quando quell'alito huorno fi t>- 
folle di roler feruireà Oio nella [erra fua. 
Labari ci figurali Demonio, ili naie quelli 
fuole per fegnitarc r clie vogliono lafciaieMe 
foporaoia, cioè il peccato, e darli io tutto al 
feruitiodiDÌo,fendochcnon Urinai peccai 
torl.pertljc li pu/ficdc,comcdiire San Gre- 
Gre % at Ì a - D ' a b°l' is itt°s P ! 'ìfe re '' e gl'£' t tf uos y n i e 
' toiitreprffiiercfcfcntit. E pero ian Girola- 

S. Hit:. «"> dille. Qi'j [infilar y&fapientioreSl, plot 
sépCTiimerl debet. ti alrrouc dille S.Grego- 

S.Greg. r j 0- fìofltsmflerntsinhiciiitapofitosrfuanto 
mugìs rebelLtre [ibi cÓfocit, tanto amplia*, nel 
fortini ex pugnare conteniit.\l noftroauerfà- 
riu, quanto più vede.cbe i'huomo fi guarda 
da effige dalle lue ìtiftd>c> 'anupiù vnilnié 
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tecontra(ta,e s'adopra contro di quello, l'er 
il conrrario poi quando fcorgealm, che no 
/bJodaeflbnontbno ribellati; mane anco 
hanno animo di ribeliar(ì,gli iafeia in tran 



mofì legge d'vn Santo Padre , che fendo In vitis 
entrato vn giorno in vna città, caminando l J at. 
per rutta queIIa,non ui ri trouò altroché vn 
ibi Demonio, il quale cuftodiua la porta di 
quella città,& efl'endo poi entrato in vn mo 
nafleriodi Santi Monaci rirrouò che noti 
era luogeyme non fulTero flati Diauoli; del 
che piangendo,& attriffandoiì.gli fù riuela 
to > che nella città tutti gli habitarori erano 
poffeduti dal Diauolo fendo tutti ribaldi \ e 
perquertonon occorreua darci altro Dc- 
monio ( fiior di qucllo,checult.odiua la por- 
tarcelo non rufsero vfeiri, ma in quel 
Mo nafte rio tutti i Monaci era- 
no San ri,e con le loro buo- 




ne oper-arioni fempre 
faceuano refi- 
ftenzaal 
Dc- 



monio", e per quello vi Ita- 
liano per tentargli 
tauri Dia- 
uoli. 



CON- 



i 



CONSIDERATONE SECONDA. 



Che l'buotno è piùgrauemente tentato nel puri 
to della morte che netrejìante della iuta. 

SI dcrje dunque auertire l'infermo,ch'cf- 
fendolì pentiiode Cuoi pecca tf,& elTea 
doconfelTato.&annarocon l'armi delli Sa- 
tinimi Sacramenti , Itandoegli bendifpo- 
fto , Se volontieri accettando la mone: con 
fperama di godere la vita crema, perciò 
graueniente ferà tentato da! Demonit .Quc 
Ito preuidde Dauid,qnando ditte. lpfi.Cioè> 
PfaKjtf, 1' Demonij.£à/c<iMe«m meum obferuabutAìL 
ranno intenti, e faranno ta mirasi calcagno/ 
cioè airbora della morte , perche fi carne il 
calcagno èi'vlrima parte del corpo , coG 
cfiìaficruaranno l'ultima bora della noftra 
vira>che ferà il tempo della motte; & Iddio 
maledicendo il Serpe gli diffe.Tù infidiabe- 
Ffa %t S' Sca h :an z ae * m - Poneratl'infidie, elctcìr- 
tationi al Tuo calcagno , cioè al tempo 
dellamorte. Quello diede timore à Da- 
uid,quando ditte. Car timeboin die malat 
tì ' '** Diche cola remerò nell'hora della mia mar 
te i nond'alcro,eccctcoy che dell'iniquità 
del miocalcagno,cioè della tenratione, che 
mi darà il nemico Demonio in quel tempo. 
Jl Serpe , benché habbia il veleno per tutto 
il corpo più potcn te,c feroce però è quello 
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che fU nell'eflrema della coda i quello $«- Gen 
pcdcl Demonio - coli nominato Ja 6ùa$ 
Quando diffe,S;rpens decf tme> Benché (la p^. 
lutto veleno di tenratione, onde pur eccel- 
lenza fi chi j mi tentatore* fendo ij fila vffi- 
ciò di tentare , più releriola però} e più po- 
tente età tentati in fiche efTei citata ail'cftrc- 
tno,cioèal tempo della morte $ che non fù 
cjiielk.ch'ertcrcitònel tempo del la vita. La 
concinnila ifperienzàcr di moli ra, chequan 
io più s'accofla la ("era, tanto pi ti polente- 
mente mordono le zenzafe : coli ci douemo 
imaginarc , che quanto più s'approillmarì 
l'hora della rrio ite, tìnto più gagliardamen- 
te faremo pomi coti gli aculei delle tentatici 
ni dalli nemici Demoni). L annue quanta 
più Ita perauiCinariì al porto tanto p'ù ftì 
iti piricolo di sòme r gerii , cosi quàto più t'- 
aniiuanoftras'auicina alla morie, tanto p ù 
fra in pericolo per la fogefl ione diabolica di 
fommergeriì nella difperatione j Nella 
battaglia è molto pericolofo il fine, in cui fi 
puòi perdere , e guadagnare ogni cofa ; enfi 
Ih quel fine, cioè in quell'vltimo ponto, 1'- 
ainma rioffra può perdere quanto hà Ite ina 
to<&arico guadagnarli il Paradifò. A que- 
llo propoli to dMc San Giouanni "Potefiase- 1 
quorum , cÌ8èdè»lÌdemonij,/H()*-e,c(i«cda ^ 
4is ipfommAn orapJkè ci aiTalifcono nel pria 
e "m" tipi© 
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apio del noltro benoperare,acciònÓ.perfe- 
ucnaruoncl beneineominciatcvf f» cJtidis, 
cioè nel fine della noftra vita, quando fi amo 
per morire. 

CONSID ERATIONE 

TIRZA. 

Ter <jnal cari fa il Demonio tanto s'affatica in 
tentatemi tempo, chemofamo. 

LA caggione,perlaquaIeil Demonio té- 
tapiù potentemente quelli , che fono 
per morire, l'aflegnò San Gionanni, quan- 
do dille. y& terra , & mari,quia defeenditad 
uosdiabolusjiabens iram magnam-j'aés , quia 
lttn-9'modicumtempasbabet.Cìjaiaìla terra, cioè 
à gli buoni ini terreni, guatai mare, cioè à 
queìli,che fono ttÌbolati,percbe viene, cioè 
verrà il Demonio con grand'ira à ten tarui . 
fapcndodicertcyi'hà pocotempodi poter 
elleguire la lua cattiua volontà . Et E- 
faiadilTe. Innouisftmo , cioèal tempodel- 
Apo.U'la morte, aggravata ejìuia tttaris. Cioè della 
rcntatione.i-arà il Demonio in quel tempo 
£quel modo , che far fuole quell'accorto 
Capitano, il quale fuol poncrelefue genti 
armate in alcun palio tiretto, per ilquale bà 
da pattare il fuonernico.acciònon polli fug 
gire,c ficuramenre l'halfbia nelle mani . 



CONSIDERA T. III. Si 
Deh quanto è frrertoquel palio, perequa- 
le hà da pattare la pnuera anima nel tempo 
delUrootK.tAr&aeJìviarfUiedHcitadziitS. 
Ditte Chriito;e Geremia dille. Qmnet inimi- Matf^ 
ci eius apprebenderunt eam inter angufttesAn Tren.i. 
figura di ciò é icnccone gli Numeri, chel- 
Angeloafpcttò con vna (pada ignuda nel- 
le mani Balaamjcaualcaroali'aiìnella, in»- Nh. il, 
no ftrerto,rradue mura,acciò non fullé ftig 
gitojccofififiifleialuato; à quello i Hello 
modo l'Angelo Saranico afpetta la poue- 
jaanima métre ftà ncll'angolcie di due mu 
ra, cioè del corpo, e dell'anima, cueiodi 
quello mondo ( e dell'altre, a 11 boia quando 
non v'è più lempodi fuggire, afcolta Da- 
uid ,che dille. Infidiatiir quafi Leo in fpelunca 
fua,mfidìaturut rapiat pauperem. Etaitioue 1 '^'* 9 ' 
Oiulieinsìipaupcremrrfpidunt.Fìm'mcon a,I °* 
gli occhi à quel che muore , ilquale veramé 
re è pcuero, si perche partendoli da quello 
mondo non porta (ecocofa veruna , sì anco 
percheda tutti à quel tempo è abbandona- 
to, e non fegli può dare aiuto. Farà il De- 
monio à quel tempo, appunto come far fno 
le il gatto, ilquale ilàalpettando,cheÌl for- 
ce elea dal huco,per diuorarlojcofì afpetra^ 
chel'animaelcadal corpoper vedere, che 
giurifd irrione habbia in effa per poterla por 
tare all'inferno, ondedifle Dauid. .Jwc 
F txpe- 
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expelfauerut peccatore!, cioè li Dcraonij ,kt 
Pfa n8/ je ^ crc "' Wf " 1 ol menarmi all'inferno. Fa- 
rà à guil'a, che far fuole il Capitanò, Manale 
volendo pigliar qualche caftetlo:nuero for- 
tezza, la faole circondarcela ogni parie, ac- 
ciò nó poflaeflere aiutatale foccorfa da par- 
te veruna: il fìmile fa il Demonio, volendo 
impadronirti della mi fera anima, l'alfcclia 
dacjafcuna par te, dau ariti perl'imprudenzi 
delle cole future, mentre non gli fi penfàré 
àcofa veruna di quclIo,che può fuccedere . 
L'attedia di dierrQ per |'inaducrtenzs,ena- 
feuragine delli peccati palTàti . l'alTèdia. 
della deftra folleuandolo in profpeiità, l'af- 
iedia nella (ini (ributtandolo dall'alto del* 
te profpeiità, nel baratro delle calamità, l'af 
fedia dalla pai tedi baffo dalla difperation»; 
laonde la pouera anima talmente circonda- 
_ ta,ten può dire quel detto di Sufanna.t-tfSi- 
Dan,1 J- guUietmihifuntundiqueMaL non oftate que 
Ito hà da riccorrere al foccorfo dittine, per- 
cheloliberarà dalle mani de cacciatori iti* 
fernalir 

CONSIDERATICENE QVARTA, 

Con qual forte di tentationi travagliati fianoi 
morienttdal Demanio. 

PRoponpfi all'inferrno,chcil Demonio 
tentò gli A ngioli nel cielo , Se di quelli 

'- 1 ad 
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tic foucrtì la terza pane. Tentò li primi 
noftri parenti nel Paradifo terreftic, facen- ™' 
dogli contrauenircal precetto dmino.Tcn- Geo. 3. 
tò Chrifto nel deferto . Tentò il fuo colleg- 
gio, & in erto fece cadere Giuda, che Io tra- jjj"'*^ 
dì,e SanPietro.chelonegò & in unìuerfa» 
]e inacquando . Tielitlo eo omnes fttgerunt . 
Hà tentato quali tu- ti 1 ban ti, laonde niuno 
fi può pcrfaadere d'tffer libero da cotale 
pToua .dicendo X)za\&.'Nontjìe}uifcabfcon- pf a< |g, 
d atà calore eifit. Manon fi deue imaginartì 
l'huomo.cheal tempo del morire l'habbia a 
tentate di fuperbia,ò Vanagloria, fendo che 
dafefteflb ficonofceall'horavilc, abiette* 
fetido j efehernitoda tutti. Nemenod'- 
auantia , fendo cher onofe e molto benc,che 
uè gli danari, riè meno le ricchezze gli pon- 
ilo dareaiutojpeiche le lafcia al mondo, e fi 
come nudo venne, così nudo bifogna vfcic- 
ne . Nè menodi gola, perche di già ha per- 
fo l'appetito , e le cole dolci gli paionoama- 
le, ei'amaredoJci N è meno di lufluriaj 
come ci tenta, mentre fismofanijfcndo che 
dafeftcflb l'hucmoallhora fi lonofcetar- 
tauia più impotente , ài wcnìre meno il 
calor naiutale- Ma lapete di the rofa ci 
tentarannoi Afcoltate fJauid . Inimici tnet pù.t4i 
animammeam circundederuntyadiptm fnum 
{emlhfewit , os corion iocutum eflfuper". 

F a biam. 
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biavi- Li noftri nemici fono i Demoni.dei 
quali è capo Luci fero, che fù primo noflro 
ni micosi perche trouò t'initn'icicia. lllebo- 

Jet. i*- mìcida erat ab imtia. Si anco perche per lui 

Geo. j-s'vdì quella voct.lnimicitiasponamìnterte, 
& muherem. Vi ti inamente, perche fi diletta 
di poncredilcordic, nèfad'altro protclfio- 
ne;onde è fcr i t to./a medio paccm habétium , 

tee it-inimicitidsponit.Qucfii nemici Demonicon 
loro rernhihllìmoafpetto circondano l'ani 
ma trauagliara dalli dolori, & ango Tei e del- 
la niorte.'ondcl'animacircondatain quello 
modo può dire -Sufi epcrunt me,ficut Impara 

Ffal.ifi- ttis a< \ prxdam & fu ut catutus leonis babitas 
ìnabdius t lenza niunamifericordiaciade 
li/lì manun re s'ad optano contro di quella. 

CONSIDERATONE 

Q_V IUTA' 

Come aliamone diciaftunoapparifcctlirìBay 
frantomi Santi. 

E Anco d'aucrtirfi, che non folo quelli, 
che partono dalla preferite vira vedo- 
no, mentreagonizanoil Demonio; ma tal— 
horaloroaltrefi appare Cbriltocrocefiiro , 
jk ^ fecondo che ri fenice Innocenzo Terso nel 
^ ,1,C 'fuo libro de Contemptu mundt,pe\h il cant- 
ilo lo vede à fua confufione, acciò fi vergo- 
gni 
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gn Ì di non elìci flato redento col fanguedi 
Chrifto, meritando coli i] l'uo peccato, onde 
dille S.Giouanni. Vidcbuut in quem trtnsfì- loa,i> 
XeruntAkhe non lido s'intende della venu- 
ta di Chi ilio al giudi ciò, ma della venuta , 
che farà alla morte di ciafeuno.-ma il buono 
vede Chtiftocrocefilfo.per maggior fua al- 
legrezza, e qucììo l'habbiamo dalle parole 
di San Paolo al fuodifcepolo, quando gli 
diffcTracipìo tibi coram Deo,qui uiuificat'om 
nia, & C bri fio lcfnqui ttjiimoniu reddiditfub 
TontioTilato bonam corife tftonem , ut fernet 
mand.it um fine maculajrreprebcnfibiletUfque 
in *Aduentum Domini aoJìrifrfuCbrifìi.Cioè^^ ^ 
ti comàdo in prefenza di Dio, Uguale vini- 
fica tutte le coft ,cdi Chrifto G lenii, ilquale 
ha refo reftimonianza lotto Pontìo Pilato, 
cheoflcrui il comandamento ir reprehen li- 
bile fenza macchia, lino alia venuradcl Sig. 
noftroGielu Chrilto , cioè al tempo della 
tua morte:e di San Giouanni Chnfto dille à 
San Victio.Siceum volo manere dome nenia. j Qa _ ^ 
Cioè al giorno della fila motte 

Promife Cbrifto di venire alla morte di 
ciafeuno huomo giudo , quando in pcrfbna 
loro parlado con gli A portoli diffe. Etfiabit 
to>& pr#parauero vobis locumyiterumventS^ 0 * 
graccipiarnvosad me ipfitm ì 'vtvbiegofitm ì 
&vosfitit . E San Gregorio diiTe; Tal' bou 
F 3 aute- 
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amene à igiufti che nel tépo della Tua mor . 
tehabbiano appari cium dei Sauri pillali, 
affinchè non fi arte cri Tea no , efpauencmo 
feda penatici morire loro i ma men tre lo- 
ro fi palefa interiormentela compagnia de 
i cittadini celc(li,fi fcparino dalla congiuri - 
rione della carne lenza dolore , e fpauento, 
Taluolta ancora à coniolaiione dell'anima, 
cheèpcrvfciredal corpo fuolcapparire 1'- 
ifte(Toautore,e rctributoredella vita. Co- 
sì appameà Santa Martaal rempo del filo 
morite, e l'elTorróad andarfene ieco . E di 
Santa Traiìlla, Zia del 1'ifteflo San Grego- 

4. Dia]. r l° Pontefice, fi leggc,cbe mentre (lana per 

1?. mor ire, di cena alle genti , che gii a (fi frena- 
no jpartrtcui di quì,ecco Giefu Cini !b), che 

Sur 10 v ' enc * E Ijndo tuttaiiitenta in lui fpirò . 

f, ' Echediremo diquella Santa Lifabertafì- 
gliuoladilì.c,emoglicdd Langragio, la- 
quale fendo ammalata à lempo.chedoueua 
morire, cominciò à cantare lodi à Dìo , e 
rutta lieta afpettaua la morte, onde fendo 

1 ienratad.il Demonio, fu vittoriofadiqoel- 

lo;& al [épo che voleua morire vidde Chri 
fto.dal quale fu iniiirara al celcfte ripofo, e 
coli lei s'accoppiò con Chrifto,e felice fene 
andòal Cielo. A quefto propoli to fi legge, 

Invitis cne ncrouandofi molti Santi Padri ia- 

Fu ' torno all'Abate Sifoi,mcntre motiua , vi J- 
deio 
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deto la fua faccia molto rifplendente,edil- 
feloro,come l'era venuto à vifitareil Satt- 
toAbbate Antonio E dopò dine, ecco j! 
e boro di Profetiche è venuto 2 me. t dor- 
pù facendogli più luminofa la faccia, difle 
ebe vedeua li Santi Apofìoli, e partii. 1 à tue 
ti, che parlaffecon certe petfone; e dtiiun- 
dandogf 1 ì frati che douell'e di te,có chi pat- 
Jaua; di(re,che vedeua gli Sari Angioli, che 
erano venuti per l'anima fua,& erto gli pre- 
gaua,che l'hauciTero Jafciato al inondo à far 
più penitenza de' fuoipeccati,e icplicando- 
gliquei Santi Padri, che lì non hauea 
più bifognodi £ir penitenza, nipote, in ve^ 
ritàvi dico fratelli, cheancora non mi par 
liauer incominciato à far penitenza. E fra 
queiìo faccdofegli la faceta luminofa à gui 
la del Soledine, che vedeua Chrifto,ecoij 
dicendo , morì : Verrà dunque ii Signore 
alia morte dc'gi u Iti àchiam.i di al giardino 
delti Tuoi piaceri,eglidirà. Ventai dtledus 
rneusìnbortumfttum^vt comedatfruttiitnfù- 
morum [tiOrum.ii dirà all'ani ma di ciafeuno. 
Surgcpropera amica mea colltba meayformofa 
mea: & veni, là. n hyéstrctsift:hnberabijt t & 
receffit fiora appamerhutin terra sofìm, tem 
pus pucation/s aditemi- iVlaalla morte de' pec 
caton verrààdargli tcctore,efpauento;on- 
de in perioiialotodiile Giob ( esffacie eìHS Ca.ij 
F 4 turbata* 
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turbati»* fum.Sono nmaflo turbato dalla faC 
eia del ino furorce per no vederla cosi tur- 
ba t<">dtfìderaaa ftailene all'inferno , fino à 
tantochcgl i rulli- paflacoquel terrore. 

CONS1DERATI.QNE SESTA. 

" Che il Demonio tenta imarientidi tre al* 
tre principali tentationi. 

MEnircil bello Abfalonc pendeua có 
i capelli nella quercia con tre laude 
fu tran" tto;egli fù data morte da Gioab. Ab 
Rci8 falone.che vuoldiic Tatrislu£Ias. Cirap- 
prefental'animanollra peccatrice , panca 
da Dio, da gli Angioli, eda tutta la corte 
triófan te. Gioab,che vuol dire. Jnimicus-Ci 
rapprefcnta il E>cmonio,e fi come Gioab of 
fefe Abfalone, pendentenellaquerciacon 
trclancie.cofiil Demonio con tre renratìo- 
ni principali affai ta quelli .ebeagonizano . 
E limile il Demonioal Leone , ilqualetrC 
aliai ti fuol dare alla preda , per diuorarta , 
&egli tretenrationi adduce per indurci al 
fuo volere, Fùqusfi lempre folito il De- 
monio tentare con ne tentationi . Tentò 
Adamo primo nolìro padre di Gola, dì Va 
Grif n3 gl sl, ' 3 - e d'Au3tiua. Tentò il popolo d- 
' lfiacle di Gola , e però incitati da quello 
T - " diflc- ' 
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d i fTe io . Qt r eduxtflì ttos de tsfegypto vttnorc 
remami folitttdinefdceftpanis.-nonjknt aqua Nij.h 
ala noSìra ià nanfe* t fuper ciba i/ìo IcHifsimo, 
Didi(peratione,quando non hauendo ac- 
qua da berc,cicnrlci i) à Mosè,ecomcdifpe 
laùglidiffeio.DatiobisactliiamtHtbibamus. Ei() 
E d'idolatria , quando adorarono il vitello 
d'oro,diccndo . Hi funi Dij tui lfiael, qui te 
cduxerunt de terra ^tegiptuGod anco tcn rati Exo. j 
do Chrifì(',lo tentò di gola.quandoglidif 
(c.DicuthpidesiflipanesfiantfOi vanaglo- MattM( 
lia,quando lo portò (opra il pinnacolo del 
tempio, E d'auaritia quando glipromin'eli 
tefori del mondo , à quello ilìclio modo có 
tre tétationi tenti li poueri ìnfermi,che fo- 
no per paflarda quella vita. 

CONSIDERATONE SETTIMA* 

Della prima tentatione y cbeèhfperan%a di 
lungavita, 

IL primo afTaltcchelorodà, èia iperan- 
zadel lungo viuere,fl£il tuttofaci acciò 
11 poucro infermo non peni! alla morteche 
gli lo piatta, sì anco accio non pentì, & hab- 
biadoiore d'alcun peccato, chegli vadipct 
ia mente;diràdunque il Demonio,nondu 
biraredi morire, tu guarirai cerio da que- 
fla jjrauc infirmi cà) ine m ti ritrosi ■ gua- 
rifti 
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nitidi quell'ai tra, più pcrico lofa , c'haueJlj 
ilial'anno, quanti lono flati più aggrauatì 
dal male,che non Tei tu horai Quanti hatinp 
liccuuto l'eitrema Ontione , e pur (bn fatti 
farti? Non ti fmarrire,fraiin (nano di valcn- 
ti medici , hanno facto attte ifpcrienze in 
per fona d'altri , lafarannoanco in petfena, 
taa ; li rimedi) fono potenti , fi che rtà 
di buonavoglia, JJch fratello fappi , eh? 
quello è aliai to diabolico per farti ritarda- 
re la penitenza,! qttefto propoli to dille San 

S.Greg. Gregorio nel libro de' fuoi morali, thela 
meme de i reptobi è attaccata tal mente alla 
preferite vita, che febene sbattuta Cu il co[ 
pod'jfFmni.e ma ljiie,tum inala lopialtaaT 
te mone impedì Ice la virtùi pen landò lem- 
prc quella edere lontana,afìinchenon trala 
Iciano di pen fare Alle cole del mondo , nè 
in quelli giamai fi perde la (pcianza del vi- 
ùere, ancor quando finilce la vit3,pou he la 
mente indurata crede, che lontana fia la 
mone , ancor quando da quella (i lente fu- 
ptaprefa. Daqucltoaiklto fu percollo A- 

jj.Re n.mcin figliuolo del Re M ansile j ìlqualeha- 
uendo vedutoli padre fuo per molti anni ef 
fer vi irato malamente in ogni vi t io, e pecca 
[o.'ondcnon contento di hauer fatto corre- 
re il fanguedi tati Profeti, vecifiper la L il- 
là dì Gierufakm. Non contento d'haucf 
corri- 



CONSIDERA T. Vìi. 9 i 

comincilo , e fatto commettete l'jdoia- 
iria al popolo , facendo adoraregli Ido- 
li. Non contento di haueie adorato le ftel- 
]e,crto lìatue à Baalin , da ta fede à fogni , 
at:efo àgli auguri j , Non contento di ba- 
uercommelloinfiniti altri peccati , alJ'vl- 
tìmopoi pentendofi del fuo errore , Iddio 
gli perdonò , volendo il detto Amon imi- 
tate il padre col ftr male ingiouentù , con 
fpetanza di pentirti alla vecchiezza , fù de- 
fraudato daquefro Tuo impertinente dife- 
gno,poiche non ofseruando l'infelice la di- 
urna legge, come era tenuto ? e malamente 
gouernando il popolo in da quello vecìfo ; 
Et per quello in quel tempo della morte bi 
fogna (late in timore , e paura , come ftaua 
Sant'Arfcnio.'dicui lì legge, che fendo per S.Arfe. 
morire gli lopragionfe vngrandilfimo ti- 
more, e dicendo li fuoi Monaci, perche te- 
meua ? rifpofe , chequel iimorec'haueua 
ali bora, Tempre l'hauea hauuto fcco tutto il 
tempo della fua vita. E Sant'Agatone te- S.Aga. 
mena grandemen teal tempo della fua mot 
te,fendoche penfaua li giudici; diurni elfer 
molto differenti di gli li umani ; Tanto più , 
che dice l'EccIeiìaliìco , che gli occhi del 
Signore , fon podi Copra chi lo teme -• c *p.if* 
egli è il loro ricco guiderdone, il lun- 
go del loto hfugio , feudo pei difefa, 
pto- 
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prutettione contro il calore delta ftate,om- 
bra nel mczo giorno, loccorlb ne'loro peci— 
coli, & aiuto nelle cadute. 1 egli èqueJIo,che 
lolleuale lor'animc^lluminagli intelletti, 
c che dà loro fallite, vita, e benedizione' Et 
i il ciiornoftro in quel tempo taro pericolo- 
'fodeucflate tradite mole, quelladi (opra 
cideue rencreabbalTati,acciònon c'inalzia- 
tuoin fuperbiajC ciafcu.no deuedirccon Da 
uid. Confile timore tuo carnes meas. Trafiggi 
ò Signor mio , co] tuo lanto timore li mici 
fcnfi>ccó 13 mola di lotto ci dobbiamo man 
tenctejacciò non ci deperiamo. Sideue in 
quello tempo imitate la fcafadi Giacob ,la 
cui parte fuperiore toccaua il cielo, e l'infe- 
riore toccana la tcrra,cofi ciafcun»deue (ta- 
re in terra perhumihà & in cielo per la fpe 
xanza della venia,e falendo ini inoltri fofpi 
rifarannoalcoliati dal Signor iddio , eci 
manderà le faegratiepernoftro conforto . 

CONSIDERATANE OTTAVA. 



bella feconda tentatione.,che è intorno i 
mijìen della fede. 

ET lì come tentando Giobdallecofe* té- 
poral',uenne alle cofe della fedfje ten 
landò Chrifto,andò fempteaggrauandole 
ìen- 
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tentationi, ondeall'vltimolo tenròd'ldo- 
latrìa, coli anco farà à noi , onde hauendo- • 
ci tentato conia fperanza de! lungo viue- 
te , anderà aggiauando latentatione, eci 
darà il fecondo afsaltonelli mi Iteri del la te- 
de, cercadodi fcacciare quella dal cuor no- 
itro.Faràcome Naas Ammonite , ilqua- 
levoleacauar gl'occhi deliri a quelli di Già j 
bes Galaad , acciò , reftando ciechi , fu fiero 
frati in opprobrioà tutto Ifraele , e lì come 
eftinto il lume, i cfla in tenebre la fanza, e 
tolto il fondamento. calca la caia, coli C- 
ftinto il lume della tanta fede, fondamen- 
to.etbflanza d'ogni noli io bene , tutte ì'o» 
pere notare rettano fenza merito ; onde non 
peraltro l'operationi degli infedeli non fo 
no degne di vita eterna, ecce tro perche non 
banno per fondamento la fcde,e per quello 
difle Sant'Agoftino.Firffj e{l honorum omnia* 1 '^° 0 ' 
fuitdamétum,humants falutis initium-fine qua 
ntmo potuti unquam ad fiiiorum Dei numera 
peruenire. 

Però s'auerti Ica l'infermo , che dia faldo 
e fermo nella fiuta fede, feudo lenito. £fìo^ s 
fidelis vfque ad mortem. Il che fi deuc in ten- 
dere ine! li b ì; c, perche l'buotno deue pei fc- 
uerare nella fede , e nell'ai tre opere buone 
£n'à tanto , che l'anima fualìa v luta dal 
corpo » feudo chea co là muna hà tanta in- 
uìdia 
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indiai! Demonio, cjuan'oalla perfeueranza 
S Ben on dediireSanBcrn3tdc,ScwjC/jnfr/j»j/« 
' 'DiaboluttjfolipeifcHerantifinHidere. h C'hri 
fto diffcT^emo mittcns a num fttam ad ara 
luti- tm, & afpkiens retro, aptus er:C rrgnoDei . 
Quella ci accennò iddio, quadocoirundò^ 
che l'Agnello, che fe gli haueaad offrme ; 
gli fufTe offerto col capo, e con la cod.yl ca- 
po ci dimoerà il principio del !'op?ra,e bea 
Exo. i. j a iJ fine. ■ Queffa copre tutti li nofìri vitij 
figurata per la velie fatta da Giacobà Gio* 
Lucii. fcppe,tàto lunga } chegliarriaaua alti calca- 
celi j. gni.QucftaècoronaUiriuteIevirt6,fig4 : J 
Exo.17. rat3 p C( j a ve fJ a ,j e i fon-imo Sacerdote^ elle 
cui fimbrie, volea Iddio, che fufferoffate It 
mela granatc,lcquali hanno la corona.Qud 
fra è la verte fenza piaga , e fenza macchia, 
bontà fenza malitia, guida al merito , nie- 
diatricealpiemio, forella della pacienza', 
figliuola della coftanza , amica della pace* 
nodo dell'amicitia, vincolo d'vnirà, e perfet 
rione, di fornirà. Quegli vccelli, che vid-. 
Ezec.i- de Ezechielcjiquali. Ibantj& non reaértt* 
èawfMr.Ciaccennnuanoli grulli, chi 1 perfeue 
rano.non vengono meno dal bene incoltila 
li i ■ . Onde la moglie di Lorhpcr efTèrfii 
voltata indi- tro à vedere l'incenjtodi So- 
Gcn.is. doma . redo (tatua di Tale, il che ci dimo- 
erà f òftinacione , in cui incorrono coloro > 
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die non continouano nel bene incomincia- 
to, E Chi irto ancora diffe Qui àutemperfeue ^ , g . 
■^aucrit ufque in finanjnefaluus erit. Quello 
ferì fatuo* che perfcticreià liei bene fino al 
TÌnc,cÌoc iìno alla morte; 

il fiume mai cefladal moto fub,nè mai fi 
ferma fipoà tanto che flou è ginn co al mai e, 
hè la Luna, mentre crefee, inai vien meno, 
fiècefla finn à tari [o,che non fiagionta al ree 
hi ine, & il fuoco ferri preafcédc, uè mai certi 
infino che non fia gicritualla fila natu tal stc 
ìraicofi non dobbiamo noi mai uentr mena 
della fede, che riceuem mo nel fonte baerei- 
male s maperléuerare,e morite in cjuell.i,co- 
rhe fedeli Chriftiani. 

13i fogna anco ammonire l'infermo , che" 
ftón occorredifputarccol Demonio, fende* 
ti dello aflutifiìmo , edotrifljmoj hau'endd 
la fetenza naturale, e può aitai, applican- 
do le cofe atriue alle paifiue, c facilmen- 
te può cohuincere, e fuperaf e li pouerìago- 
ni zaini, come che vinte, e fu però al cri , che 
Ci poferoàdifpuraie conefto. Et in patti*- 
colaré G legge.che eftendom extremis vri 
gran Filofòro l'allattò il Demonio tétando- 
To j è di mandandogli j che co(a credette ì ri- S. Arti' 
fpofeil Filofofo con la mente ( fendo che in par-n 5 ■ 
quel tempo le tentationi fono mentali,) che e P l 1 
ttedcua quel unto' , che ctedeua la Santa, ' 
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Madre Chie(à.E replicalo il Demanio per 
la pere, checofa credeua la Santa Madre 
Chiefa^ rifpofe il Filofofo, che la Santa 
Chtefa credeua gli articoiidellafanta Fede) 
iquali fi contengono tutri nel Simbolo A po 
ftolicr>,che Dio è trino,& uno, che Chrifto 
è figlino! della Beala Vergine , & è morto, 
refufeìtato, Calicò al cielo , Sic. & il Demo- 
nio foggionfe, dimmi offendo tu Filofofo , 
& hauendo ftudiato, e letto tanti anni Fi- 
lofofia pjòefiere quello in FilofofiaJcorne 
puòeircre , che vno fij tre , e che tre fiano 
vnoìcomepuò vna donna partorire» ere» 
ftarverginedopòil parto ^ come può ri- 
forgerc di nuono vn morto! tanto più che 
in filofofiahatiìudiato,che^pH«ur.'oKf ai 
habitirm nondatur regreffus. Come è Creato 
tedel cielo, edellatcna, Tendo che nella fi- 
lofofìa hai,ch'il mondo ceternofecofiquel 
mi fero filofofo, ponendoti à difputare cai 
Demonio , fu da quello vÌnto,efupcra[o ,e 
perdendo la fede , morìdannato. Ma più 
prudente fìi vn'altro dotto, ilquale fenda 
propinquo alla mone , c tentandolo il De- 
monio, condirgli che cofa credeua ì egli 
rifpofe,che credeua quel tanto , che crede- 
ua la Santa Madre Chtefa , ereplicandogli 
il Demoniche cofacrcde(£jrJa Santa Ma-' 
dreChicfaf lifpole, quel tanto, che ere— 
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de io, replicandogli il Demonio, checol» 
creili tu; epli replicòchecrcdeuaqHel lan- 
to.checreJeua la (ama Madre Chicla.,& in 
quefto dialogo molando ràfaluo. Tutto 
quello l'agonizantc fi ideue (lampare net 
cuoif,accio non tia vinioje fuperaiodàl De 
monio. ,. ihi o:iawlai'>ul» 

CONSIDERATIONE NONA. 

Della ter%t tentatone t <b( èdidifpcratiove. 

I L terzo affai to , che darà il Demonio, è 
chefi sforzerà indin l'infermo atta di- 
jpeiaiimip.ondctneniiei'linonio è iar| ^ac- 
ciò fiaupiù libero al peccategli pctfuadeld- 
edere eleni enti ifiroo ,■ e picto foj>I,pef> 
donare , maal [empo della morte.b fa ve- 
dere giuftillimo , c rigornfiiiìmo'aUafti- 
gare , e che cerca conto dall'huorao fino 
delleparoleonolc; emcrcndogtcliancgU 
cjice. Mira, che torto ti fa quello tuo C h ri- 
tto, poteui percorfodi natuta,viucre tanti, 
/• tanti anni , come ville aio padre, tuo aiìOr 
lo, tuo zio , il tal tuo patente, & boggì 
ti toglie lavila al miglior tempo della tua 
gtouentù , che gli età lafciatti wiueredie- 
(i , ò vent'altri anni, fendo che tanto ìa 
morte.come la vita ftà in mano fua ! E. mo- 
rendo alcun vecchio per farlo difpetate gli 
G dirà 
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dirà ò mifero,e mefchino.e come s'è di mcù 
ftrato crudele icco-quefto tuo Chrifro,pe* 
iirti commettere tamieriori .t'bàlafciaro 
inuecchiateal mondo.acciò baueifi più pie 
no ilqui^ternode'peccatl.ii porca far mo- 
ri re.dopò che forte battezzato , e coli lenza 
dubiofubito farcrteandatoal aelo,ti pote- 
va far morire nella fancÌullezza,neII'adoÌc- 
fcétia.e nella ginuen tù,nc i quali tempi non 
haueui commetto fi gran numero di pecca- 
tile nondimeno t'ha voluto rate i nuecchia- 
re.acc iò crefeendo negli anni.fofti ancocre 
feiotonei viti], 

- E per indurre t'huomoi n -lifperarione Ci 
(eruira perrinftromentodcllcproptie ric- 
chcrzcdell'huonio, dicendogli pouero te , 
«quanto conto hai da rendere a Diodi tutto 
il tempo c'h ai fpefo,e perio in acqui Ih r rob 
be , quello poteui f pendei e in fermtio di 
Dio, & in utile dell'anima tua. Quante 
Meflehai lattato nelji giorni f\'iìiui;Qitan- 
re prediche Don hai a (colta tn.' Quante volte 
Tei ftatoalla MclTa , & alla predicha, oc hai 
raggionato.e tennto la mente alienata alle 
cole del mondo! contrattane col tale, e 
Jo fraudale: nella tal cofa ? ici debitore al 
la le. c non l'hai lodi sfatto , faecfte l'vfura 
col tale , e non gli hai rcrtituito il fuo 
leccalti il tal giorno di fuperbia dicendo, 
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thf quel tanto, c'haucui, non l'haueui 
da Dio , e fé pur l'haueui nautico da Dìo 
re J'haueua dato per i tuoi meriti . Di- 
fpreggiafieii tuo profilino. N,on ci volerti' 
burnii iacea' tuoi maggiori. Peccarti d'aua- 
ritia, non facendo parte del tuoa'poueri. 
D'ira, fendo impatiente. D'inuidis, non 
potendo patire l'entità e ioni del proHitno 
tuo . Di gola non ofTcruando i digiuni di 
Santa Chiefa, Diluffiiria, non ra frenando 
la tua carne. Di accidia, fende pigro , e ne- 
gligente a< bene , ne ferì peccato alcuno, 
dicuinonuiìjpeDtiro in quella vira, che, 
Doa ti fia in quel tempo rinfacciato dal De- 
moniche benebe ti veda pentito cercarà con 
mille inganni fatti di nuouo peccare. Dt s A 
San Bernardo fileggi, chefendograuaiopar. 
d'infuni itagli fopraucnnevna centarione, 6 - 1 - 
che Finduceua à d ifperarfi della propria fa- 
ture, confiderando , che Cernito haueua à 
Diocon molta negligenza, e non haueua 
fatto bencalcuno , per ilquale raenraile ri- 
ceuereii prcmiodella vira eterna; in que- 
lla temanone difeorrende, per gratis di 
Dioritornò àfeftcfTo : enlpofcal tentai 
toreinqiieftagui(a,cnnfe(Tudinon hauer 
fatto benealcuno,'rr>f ri rettole di tanto gui- 
derdone , ma Chili! o quello m'impeticrà 
per ducrifpet» } puma , peiche è figliuola 



di Dio,iIqualc è benigno, e pieto (evincerti e 
col padre: Secódo, perche bì pi rito per mt, 
e per ciò quello (pero di otte ih f e per i me- 
mPièHa uia Paglione, & in qUefUinÌLido 
confuto fé ne putrii 1 Demonio. 

CONSiDEKATlONE DECIMA. 

Cbeìieipuntoddhimortc [noi ordinariamente 
appaine il "Demonio a sii buommu 

L'A pparireil Demonio à quelli, che paf- 
fanodalla prefente vir.v remai gli , non 
è fjuola , macola ueniTìmr^ cr me appunto 
S Gre tCu '^ ea $ aa Gregorio , chr appari (i-one-'Hf 
più fornice maiìi me di mori , odi draghi , 
eScneroaffermà , che (elido per morire San 
S-Mait, Martino , gli apparite il ihedtfìmo à cui 
dilTc quel Samo. Qit'd bic aslas cruenta 
befliaìtabil in me fomite reperiti ,fcd fims 
To. i Ubrab<e me ftifapiet . E nell'fcpiftolc. di 
epi-ioó iani'rtgoftino ho letto, cheelTendo vicino 
à morte il Beato £ufenio , diftepolodi San 
Girolamo, vidd e vru gran molti rud ine di 
Demoni , liquali pciiuadtuanoà quel fan- 
tohuomo, che biafìemafleil San ri iìì mono 
medi Dio^molfodairimpatienza dilla lua 
in fermiti, 'non potendo quella tollerare; 
onde vedendoli venire, fuilebio venne in ti 
io titnotejche nafcole la facci?, e confefsò a, 1 
c. ò cir- 
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dcsgls, fendo co& polso tori* 

fornendo» Sassi 1 A gnft.no.c odi ilUII, b pi 
tobrsftdlaCinJlodicclaaucsejSaggso^ 
„„ ,„o che csad. frefo ..rulasaio ; - 

f, ,i»all.= cofc, chegl, I»Cf omo elicigli 
occoircal.cs.posiclfaoagonna.CV.salH 
la g ,,„. W l.,sìd.ncasU,auol,s.Yc n ia,^ 

,<,,„!, esano in sansa «qk.Wsnc ..*= 
n l,,po,canon„ m ctase,,qnah. P s,r|.ag 

«smino g«ndi<fin»P !f»!W ■ IK'fJg 
fl„b [ uc,.ffisn i ,no,,pcs,n, ;0 sa,o.ap=': 
,a 6 „,al, £ ,,liaocl peccalo,!,, cissis lonofo 

mtrC .. laonde leodo m*>9*»£$fc 

g , 0(; , nsiesiogasovn Demonio clsecn .» 

,„ (p t..ato,dellepenedell snresno,^ , d.I 
fc corsie nassna-poffioslcslnusncsasl.,?" 
foSa.,i,an'o,,ho„endo,crpa..=n.e o- 

U che Te elio baueife liaoiilQ si co.po fen- 
£b, e Spseaortaisenaeleisocanssnase 

So.sensc fino ,11'Occ.denie pei ns«o 

Z c Z chi «desio. E Sansa Cashuts-.s.CjcdS 

' fornace dsfuoco, che .edels., tcossse 

non èfpau""™° k - le Gesem.a lo chiasno _ e> 

^t:L'o ra b.adella,nossed,.esiose,. 



i©2 CONSIDERA T. X. 

fpauento ; &i| Demonioperil tuo afpetto 
bombile li chiama ombra di morte; così 

^* 'paliklujrt t nQmenillimor3.Hòlttto t che men- 
tre San Bàrtbolomeo Apofrolo predicaut 
Perìo. all'i nd ic, volcdo chiarire quei popoli di chi 
in vie- idoraaano , gliftce prima fegnare rutti col 
po * fegnodellafarita Groce,accicichen©n fofTe- 
u> entrari in timore» edopò gli fece vede- 
te, come adora ti.inn il Demonio , & vidde- 
ro tutu vno fchtauo nero , grande di cor- 
po , con vna faccia acuta, con vn a barba 
lunga, con li capelli tanto lunghi.cbegimi- 
gcuano alli piedi, con le mani legate da die- 
tro , da gli òcchi vicinano facelledi fuoco, 
e dalla bocca.edallenarice n'vfciua fuoco, 
c zolfo. 

Seda. li Venerabile Bedain queft» propofìto 
tiferifee neH'biftofie fuc dell'Inghilterra 
tf vn certo buon Re di quell'Ibi* , c'hauca 
nome fldomerendo ( ilquaJe fraglia! tri fot- 
dati n'bauea vno molto caro, cheeravalo- 
rolHfimo nell'armi , perà vitiofiilìmo di 
coftumi , Se éfTendo aggrauato d'vna grane 
infermiti, della quale già lì mor ì,f ù vijjta- 
* todalRc,6cerTortaroàconfenàtIÌ de'fuói 
peccar: , 8c à pìgliat i Sacramenti dell* 
Chic'a, maeglidifpreggiandoliconfigli fa 
Iutan,rilpofe,crì , in rutto il tempo della fca, 
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vita mai hauca tcinutocofa veruna , c per 
quefto non vclcua far penitenza , acciò non 
tulle (lato delia , che era entrato in umore , 
ecofl hauclfe macchiato lafua vira, li gior- 
no fegucnie fendo già propinquo alla mor- 
te, fu vn'alrra volta viliiato cai Re; c eoa 
maggior caldezza effortaro alii Sacramcn - 
ti,ilcjuaie ri (pule, che fe n'era accorto trop- 
po tardi i e diffc ; che era Irato per fenico za 
condennato all'inferno, perche poco pri- 
ma, che futlc entrato il Re à vifitatlo v'era- 
DQ entrali due giouani belli/funi alla fua 
camera, delti quali vno le n'era afferrato al - 
li piedi del fuo letto , & vn'al tro al capo. Se 
haueano detto , colini è condennato alla 
morte , vogliamo vedere fe riabbiamo nel- 
la fua perfona alcuna ragione; ecofi vno ca- 
UÒvn libro bclliflìmo; però molto picco- 
lo, cheflaua ferino con lerteicd'oro, nel 
qualefpeccbiandomìviddi certi pochi be- 
ni che feci già nella mia giouepiù. prima 
che peccali! mortalmente, e mentre a que- 
fto haacuo grandiflìma allegrezza, iuhi- 
tO vennero duo Demoni; con vn gran li- 
bro fcritto , iurte di lertere nere, ilquale 
in vno ifteffo tempo bò Ietto tutri li pecca- 
ti da me commeffì in tutto il tempo della 
mia vita, & m quefto lampo, diiTetoqueìli 
Demoni) alli Santi Angioli, cht cola fate 
G 1 qui ; 
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quhgii fapetcche io co (lui non haiictc rag-* 
gitine alcuna,c cosi lì fono punici da me gli 
Angioli , c fono rimario in potere di quelli 
Demoni j , iquali non mancano d'arili gger- 
rai;c'cofi dicendo nelle loro mani ipiiocon 
Viuer. grandiilìitìa maraviglia ranrodcl Rr,com« 
nu.»^8. di timiicireoftanti.efeil Demonio non la 
perdonò à Chhlto^hegliapparue, menerò 
ftaua iircroce per tentarlo.-onde dilTe Chtt* 
S. An. i . &°-P' etI ' f i c 'oè,uc}iiet e nìm princeps mudi bit* 
par. tir. ius:& ili metionbabct quicquam, & fi invi* 
?-c*.§. ridi boc fecitjnarido qmdficttSenonla pst- 
i. Et 4. donòal Salua[orc,chc fera al peccatore' | 
f^j'g" Samo flnfclmo, Dottore erelefìaitico» 
%,g m ' ancoregii teflirìca , chenell'vfcir delcorp» 
l'anima, li Demoni), i qnaii chiama fpiriti 
maligni, e nimicijiacofto con molta crudel- 
tà il prcfenranoinnanzijapparccchiati,edi- 
fporti di Far preda , e imboccare nell'in fer-» 
no l'ifteiTa anima , laqualeptire non ceffàno 
agni fa di cani, come lepre pctfegnitare per 
le ruinede i vitij; le cui ■ parole ionci quelle. 
In vìt *** n " m cum de carpare exit, mox inimici 
eius" t'MMalignifpiiitiis qui eamw corpore degejt 
annd temper anfmtlus vttiorum, fictit canes lepo- 
Sur. io. rem-,perfeffi'.Hti fum^crudelner aàfunt sparuti 
•>• eam quafi predarti raperei inmorttm ttcr- 
nam precipitare. 
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ft ira ed ij, co 'qua li fi può refiftere alle teiica- 

tiuni del Demonio. 

r. . !th 

Sitóme 'il nemica Demonio Ijtìmolti modi pet 
tentarci^cofi la Macflà Diurna^ fmulmente 
la Santa Cbiefat'infvgna molti modiper re- 
(forgili de quali i più principali qui fi fona 
I pofì^affincbc di quelli fi pofi.i feruire fecon- 

■ d$ l'opportunità,'^- occorrente, quello cbs 

. effigerà all' infermo. 

RIMEDIO PRIMO. 

Cme fi rtfifìc al Demonio, con l'bumiltàt 

t" L princi pai rimedio * eoi quale fi può ie- 
X. (iftereàquefto nemica, èl'humiltàdel 
cuore { code fendo l'b uomo tentato j e iwn 
coDofcédofiatroàrefiflere.deuehumiJiar- , 
[\ , e cercare l'aiuro diuino . Si legge di ^ 
Santo Antonio i che vedendo vn giòiiio g, j^ ntJ 
mito il mondo pieno di lacci -j die rapprc- 
ièntauanoJe tentacioni Diaboliche i pian- 
gendo cercatia rimedio per poter fuggirle, 
"\%\Ì fu (igni ficaio da vna cele fi e voce j che 
con la fola humiltà fi poteuano fuggire , e 
Dani J volendo ciò dimoftrare dilfeiovrì 
Salmo. fosìcdiésparmilos ,i.humilcs Domi-, Pf-ii4- 
nns t bnmiliatus sùy& liberauitme.EtaktouQ 
di (h t %gjpexit Domi/instu orationes huroil^t , pr, 



RIMEDICI, icj 

né dcgnosCosì ancora S. Paolo f>er (limarli 
il minimo degli A. portoli , fu riputato tra *' " 
i maggiori di quel collegio . S.Gioùan Bat- 
ti (la l'i mil meri te tenendo nell'animo Tuo di 
noheflerdegno di fcioglicte i legami delle 
lcarpe diChriiìo,' meritò £(Tér voce di Chri 1(J( . 
fto,e quella mano,che (limò, che non fufle 
degna di toccare le (carpe di Chrifto, lafe- 
cedegnadi toccargli la ceda nel baneiìmo. 
B San Pietro pure^erchediiTbà'ChriJro , 
efei da me Signore , perche fono rinomo ^ uc t 
peccatore, meritò d'edere fatto fondanrien- 
rodelIaSantaChiéfa; talché non può fate 
FhuòraOcofa più grata à Die, rfuahtò ripu- 
tarli hù'mile,c peggiore di tutti i peccatori, 
perche àquerti dona la fuagratia IddÌo,di- 
cendo S.Gncomo.Sttperbìi Deus Hf/Jìiti bit- Ca P <■ 
milibus autent dar grattavi. 

Olirà di ci ciane mica l'infermo.c'hauen- 
do egli ratto refi/lenza a! tentatore, S. vin- 
to^ (upcrato alcuna tua tenui ione, non pe- 
rò permetta ch'encti nell'animo fuo , qual- 
che penderò di vanagloria.cdi giattaza.per 
che fatia vn'entrarc m maggiot icntatione, 
mail tutto atttibuifea al fauore,& aiuto di- 
uino.hauendo detto Chiifl-o.A'nr menthilpo loz iì ' 
tèfiisfacere.B dica con Sari Paolo. 2^?«ego liCor _ 
fed gratta Dei meam. 
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-R,IMEDK> SECONDA, 

Che l'orationc confonde Ul>cmonh, quan- 
do ti tenta. 1 

IL fecondo rimedio, col quale fi può refi- 
lìersal Dernonio,è l'orariqne,onde fi cp- 
me con l'attinenza fi relitte alfa carne, e eoa* 
la parie; za al mondo, cofi con l'ora tione (i. 
refiftealDcrnoniV,haue»dodeno tluifto. 
Man?. Hotgenus ■Dtmoniorunt^oeijcituy nifi in ietti 
nio>&»rjtione.V' talrrouc k igikite^r orate* 
Mar». zitnonintmtitntentatiotttm. Q^e^oè l'aw 
Pfr 17 c °dibtonzodi cui dille Dauid TnfuiìUvt. 
attuiti annoti bracbiittttmeum* Giuliano a* i 
portata hauendoà pillare in. Pei fìaipcr corri 
battere, pervadi Nigromantja mandò vi\ 
. Bcinonio per infirmarci delle fortezze di\ 
quelle parti, alqual Demonio fù ratto ofta.- 
colo per l'nraiioni cótmoue;che ftceua Sa 
Bafìlic',enmi potendo pallare fri sforzato! 
li torna ri e ne.. Nella Sacra Scrittura bab-. 
bramo che mentre coinb.it tcua il popolo di 
Il racle contro gli A rosicchiti in. tante, era 
Vincitore, jn quanto Mose tencua le mani, 
jx 0>17 alzare aJ Cielo. Amalech vuoldire, Cjens 
brutale lignifica il nimico Demonio, di cui 
fe vogliamo haucr vittoria y è. nccclfario al- 
zare la mente al Ciclo con l'otatLanc. \ qua 
Ho propoli» ditte Giofafai Re di Giuda. 

Cum 
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Cum ignorémus quid agcre debeamus hoc [olii 
rcftduibaèemus^'vtoctilos noflros dtrìgamus 1 Par * 
atttc. Dicono gliéfpertidellaguerra, che* ' 
mentre lì combatte, deuono gridare li lei» 
dan, acciò s'aiiuililcano gli nemici , così 
mentre noi eombatriamocontro gli infoi- 
ti del Demo mo, dobbiamo gridare con l'o- 
rsik>ni,econ l'i nuotare l'aiuto diuino, ac- 
ciò il Demonio habbia terrore, e fpauen-' 
io, e fi come' Dauidabanèil Gigante, non 
con armi, ma fojócon la fionda,econlecin- I,Rc,t7 
que pietre, cosi noi per vincete qucflo GÌ- 
gateinfernaIe,dobbiamoelTercttarelafion- 
dadell 1 oratione,e meditare le cinq ue pietre 
delie piaghe di Chn (lo , perche dice Santo 
ìfiàoto.Oratioprteualetommbasmalis. Con ifid or . 
Quella fiondadelt'orationefperauaclTerfat 
to libero dalli lacci del Demonio il Sante 
Profeta, quando diiTe. Oculimei femper pf 
od Dominion ^uontom ipfeeuellet de laquea 2 M " 
pedes tacci . i J erche in ogni operar ne 
virtuofa.checiniettiamoàfare, il Demo- 
nio ci mette lacci; &.impedimenri,co' qua- 
li poi veniamo à perderei! merito, e cadc- 
rcnelvitio contrario. E però dille Gtob. lob. 18. 
vtbfioditaefìin terra pedicaeittSt&decipttla 
iuxtajtmitas. Nalcoftoèillatcio^et Demo 
Dio nella terra , e la trapola di quello prel- 
lo i femieri, poìchequei , the lì danno alla 
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cótinczajfàsfferchippoctiii.'qucijcìicraof 
tificano U carne, induce alla vanagloria. 
Quei che miniftrano giultitia, fà cflerc ri- 
gorofi,li mifericordio^ induce ad vna falfa. 
pietà;i liberali fàejTere prodighijlìcaritari- 
ui pieni di affetto carnalc;quei,chc fperancij 
profon tuofi : i ri morati induce alla difpeia- 
tioncli geiofi dell'honor di Dio fpingead 
efler huiofrgli audaci inuiluppa ucl villo 
d'eflee rrabocchcuoh , e precipitofi.'li pru- 
denti fi sforza d'allacciargli conl'afturia;gli 
forti c coftanti,con l'otti narione:glì dotri,C 
fauij j col laccio della curioiìtà, e fottilein- 
qmfi tione delle cofe, che non deuono per- 
fcrutare. 

Ammonifcalìetiandiorinfermo,chem{ 
tre fi ritroucrà in agonia, eferà perfeguita- 
io,e remato dal Demonio fi riuolga all'ora- 
tionc,e cerchi aìuro da! Signore, e, dÌca./»(- 

p '' Il8 'fK/ perj'eqmti font: admuame domine Deus 
meus G li inìqui.cioè gli Demoni>,Signorc 
m'hanno petfeguirairylammiaiuto , e for- 
za per potergli K^trc^idiutoT^tfufceptor 

Pfa. » 5 • me]iS cs [Uì ^ j n verbum tuum fuperfperaui, 

jk ^^tìics.T^epfydascum impijs Deus animimeli: 
& ami virisfanguinum uitam meam . in ol- 
ire.- Domine vim p attorce fponde prò me. Pati 
fcnfl>rza Sig.rii'pódi per me. jipprcheiear 

* Z ' ìe, 'ma,& fMH\&exurgemadiutormmihi.à$- 
pieo- 

.éki' 
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prendi l'armi, Scalzami aiuto mio, 7>«- 
tcBer metti dontÌtiCt<& cotm fattiti* me#.Scn ^^lift 
dochetu Signore fei rtìÌoprottettorc,3i U 
corno è deferì li onC della mia Ialine. 

Et in veto Te mai è tempo di rtecorrere al 
diamo aiuto, allhota è tepo di ciò fare qua- 
dol'buomo li ti trotta ili agonia.Ciò appun- 
to fece il profeta Giorta.méirc rtauarinchiu 
fo nel ventre della Balena jpoi che diSe.Cum 
tnguHiaretut anima mea in me domine recar* Cip. i, : 
iatuifum.vtvenitttadteortitiQmeaadtem- 
ptum ptnfìutn tuum.t. S.Geronimo purdif- 
U vna volt a,£o tpe,quouita noRra dt ficit,& 
ttrporis copagno diuellttur-non noi debere co- 
fttationé aliOjnifiad Ùeum uertere. In quel 
tipa che vien meno la noftra vita, e l'edifi- 
cio del corpo neftro fi fiacca dall'anima, uó 
dobbiamo altroue girar i pcfierìjcheà Dio. 
Quello faceti* San Martino nel fempo del 
firotranfno pnichcOra/u ttcmanibuiin e( - M 
tonfempe r inrentusiinui&um ab oratione jpi- 
ritu nonreldxabat. 1 1 ciTòrtandalo i fuoidi- 
fcepoli ì voltarli in lato pef meglio n pnfar- 
Wpofequclle belle pmole.Sinite me poemi 
'fwintHeri^treffo itinere fpiritus ad'Deu 
/"(««/èi-at.tafriaie, che io mici il ciclo, affini 
the l'anima rnia,che flàper 7(ciredal corpo 
dritta fe ne vada al fuo Si gnore. 
^ quella grandaffiutionc ìpchì fi ritte' 
uaaa 
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uaua Heller , fendo perfeguitata dall'ara- 
5 P'° Amali j non hebbea-ltrotimedio , cht 
di riccorrere al Re A Ubero, ilquale (bua 
nel tuo folio, &c in legno chela volcua elfau 
dire,l'inchinòio fcetrro,à quello modo feti 
do » che il trillo Aman, ciocil liemomói 
perfeguita ì fedeli , Con tentarli nel tempo, 
dell'agonia', deuel'infcrmo riccorrersper 
aiuto al Signore , che inchinerà il lecttro , 
cioècangicràlavergadella fua gìuiliria m. 
milencordia, e gii darà aiuto ; e facendola, 
quello modo , farà libero, e potrà dire. St 
f(tì. 16. confiflant adtterfum me cafira,non timebitsor 
mcitm. Perche fi come il Signorecaeciòtl 
Eie- lì. D em0 nio dal Cielo, Eiecite de monte fanSò 
Joa.it- ® ei ' ^° wcc '°dal mondo, T^cprinceps bu* 
Man. 4. itis mttdi eijcictur foras.Lo cacciò dal monte. 
Vade retro Satana. Lo cacciò dalli corpi of- 
ktti.Erat lefuseijctcns Demanium.Lo cacciò 
^ 'J' dalle anime noftre. Qni pertranfwìtbenefo.- 
ciendo^fenSdooésopprcffbsàdiabolo. L'osi 
ancora nel tempo dell'agonìa, nellaqualft 
tentata l'infermo debiliterà le forzo 
del tentatore, che non polli cf- 
fegui fé tutta la fuacattiiu 
volontà ,edaràfbrza 
al tentato di po- 
ter refiflc- 
, • - : - 1» r fc • 
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Che con la memoria della paffione di Cbrifto 
s'ottiene la vittoria nelle tentationi. 

IL terzo rimedio,colc]uale in queflo tem- 
podclla morie potiamo far rcfiftenzaal 1 
nemico oemonio,è il ricordo della morte , 
c paflìonc di Chrifto.onde fi come il Re A ti 
tiochojperdaranirooàgli Elefanti , acciò li y a#< 
haueiTero animofa mente combattuto , gli 
isofttòlamateriadi fangue, atra ad animar 
•quelli ani mal i,cofì colui, che agont2a,deue 
{ tare con la mente intenta al fan gite di C hrì 
fio ,'noftro Signore, ecofi ptgliarà animo , 
e forza di refiftereal nemico. Di<juef[o ri- 
medio fi feiuiua Sant'Agoftino, cerne egli 
fteiToteftificòcontaliparolec"«m»jep«//àf ' ■ 
aliqtia turpis cognatio : recurro ad vulnera 
ChriBi,CH Diaboluspartttmibiitiftdtar ,fugio 
ad uifeera mifericordia domini mei,& recedit 
à me fi ardorlibidiniimweet membra mea^rc 
(odanone vulnerum Domìnimei lefuChntìi 
extinguiturjn omnibus aduet fitatibns non in~ 
Meni ti (fficax remediu^ vulnera Cbnjli.QwL 
do tali hi >ra alcun dishonefto penfìeio mi af 
iàli (ce. ricorro alle piaghe di C hnfto.Qua- 
éo il Demonio s'apparecchia per ingannar- 
mi, fugge ade vifeere della raifencord» 
del mìo 5ignoie,e da me fi parte,- Se la fiata 
H 
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ma della libidine utile mie membra cagio 
na monimcn ti, col ricordo delle piaghe del 
mio SignoreGiefuCbriftoil fpigne.ln tot 
te l'auucrfirà non ritrouò rimedio tauro cf- 
iìcace, quanto le piaghe di C buffo . Et lì co 
mrquclti } chccitLDa Irati mot fi d; rerperui 
per fanarii uon bancario altro rimedio , che 
Nu. 31. il riguardo del ierpe di brózo s poflo fopra 
il palio del deferti ;tofi vnico rimedio cal- 
li mot fi delle icn urloni il tigni ido di que- 
llo i_ linlì* ,tlic fu (erpefenza veleno dipec 
caio , pofto fopra il legno della (anta croce, 
nel monte Galuatio . Giouctàanco quello 
ricordo à fanarci dalle piaghe di peccari , 
Sup. ondedilfeSan Bernardo. QMidtamtgUax 
Cari, ad cuìandi confitenti*, vulnera; menomai 
ftr. fi. purgand&m mentis aann-.quam Cbrtjh vulne- 
ttanfidula meditai lofQutl rimedio ferì tan 
loefEcacepercuraicle piagbedclla nnftra 
crniner.z.,e purgare le puntute della no- 
fba mente, quamolacontinoua medi ratio - 
nedcllc pughedi Chriilof 1 
- Si deue dunque auuertircl'infcrnio^chc 
rottine fi ntroucrà inagooia,acciò fia vin- 
citore delle tenutioni diaboliche, alcol ri la 
vocedi Chrifto^hel'itiuiia al ricordodel- 
7 aa> j, Uluamorie.epaflìone, edice, ritortine 
pakpcrtatis tu oc, ahfintvf-, &ftUu. Qaal 
lieorclo Jegranliuiic^Gcomcfilcggcd'vp 



, RIMEDIO UT. 115 

Romitori lami/lima vi[a,che continua- 
mente faccua orationeal Signore, acciò gli 
Iiaueflereuelato.ehccolagli fuflc fiata più, 
grata in queffo mondo, mentr'egli viucua 
delle faticlie fue,e (landò in quella coutem- 
platione vidde Chrillonoiìro Signote ignu ljn j 
do tuttopiagato,cbe[remauadi freddo, e de viu 
teneua vna grancrocealle lpalle, e mentre Chr. e 
il Romito cercò di fapere il detto desiderio 5 8 - 
Aio dai Signore^étì la voce di Chriflo, che 
dille, Sappiò Romito ,cheniuna cofami 
può elfer più grata.quamo che darmi aiuto 
«portare quella croce , ciocà meditarelc 
mie pene.e piaghe. 

Facciali però auuertito l'infermo di' quel 
iato c'hauràà meditare, per quello potraflì 
moli fargli la croce, e dirgli. Ecco il libro 
N. nelqualehaidartudiarcinquefto tem- 
po della tua morte; quello fu fc.tit.to dì den 
rro per la diurni tà , c di fuori per l'humani- 
là,fùfottofcritEoconli miracoli, fù corret- 
to da Pilaio,fù legato nella colonna, bai cu- 
ro con tanti flagelli, miniato con tante pia- 
ghe, eccolo aperto in quello pulpitodella 
fama Croce;in quello tidcui cflercitarc, in 
queflodeuìfare iltuo Audio. Mira que- 
ilo capo, inculerà la Capienza diuina, ciò 
vedrai coronato di pungenti fpine. Mira 
quello volto , in cui delìd erano gli Angio- 
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li di riguardare : e lo vedrai velato , e 
battuto dalli minifiri di Pilato . Miri 
quefVccchi , che riguardarono la famelica 
turba, & hebbero di quella compaflìone, 
eli vedrai piangere, e lacrimare. Mira que- 
ll'orecchie, cheafcoltaronole voci dc'bifo- 
gnofi,e penfa.cc.me udirono oltraggi in 
giurìe. Miraqticftenari, cheodoraronoi 
fumidei facrificij de'norcti antichi padri, 
& penfa come nel monte Caluario fenriro- 
no puzza e fetore . Mira quefta bocca , di 
cui vfcì la mellifluadottrina, epenfa,come 
guftòfclf,& aceio.Mira quefto cuore ,che 
tantociamò , epenfacome fu trafitto con 
Ja lancia da Longino.Miraquefte maniche 
fabricarono icieli,c le ned rai aperte , Se io- 
chiodatc;Mira quefti piedi»che feccr» tanfi 
uiaggi in noftro feruitio, e Ir uedrai confic- 
cati in croce- 

Leggi.frudia , eriuolgià carta per carta 
quefto libro Chrifro , eritrouerai » come 
nacque di notte per illuminarci. A tempo 
di freddo per rifcildarci nel Tuo fanto amo- 
re. Sopra del fieno per far penitenza de'no 
ftripeccatUn mezode gli animali per col- 
locarcinegli chori Angelici. Pianfenei- 
ie fafeie per lauar lenoftre bruttezze . Nel- 
la putrida, epuzzolenteftalla per paner- 
ei al cielo . Fuggì nell'Egitto per ridurci 
nella 
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nella patria . Si fece battezzare per fantifi- 
carl'acque. Camino fopra la terra per to- 
gliere da quella la ma lediti ione data ad A- 
damo. predicòper inlegnarci. Fè mira- 
coli pei ftabilirci nella fua fantafede. Patì 
fame, per cibarci del Tuo fantiilìmo corpo . 
Tati lete, perdatei à bete il fuo fanti/lìmo 
fangue. Patì fudori.e (tanchezzcjpcrdarci 
ripofo'. Vlcimamentepatì morte-per darci 
vita. 

Confiderate poi attentamenie nella fua 
p a filone , e Io vedrete ignudo per' veftirci 
dell'innocenza. i'ienod'opprobnj, edi ver- 
gogne per honorarci , Colcapo, coronato 
di lpine,per coronarci fecondo i mei iti.C ol 
capo inchinato , per esaudire le noi tre pre- 
ghiere. Col cuorcapertoper darciftanza 
perhabitare. Con le mani aperte, perdar- 
ei del Ilio, econ li piedi fi (lì, pcraipettarci 
à pe n (imeneo dell'ertele, che ogn'hora fac- 
ciamo. 

Ecco il fpecchto fenza macchia, ecco il 
pellicano, che per darci vita volontaria- 
mente hà prefo la morte , e per vinificarci 
hi (parto il f«o prctiofìlTìmo fangue. Con- 
templa, come fparfeil fangue nella fua ciV 
concifione per lana re la rinfila lulluria. Dal 
capo, per fanar la noftra fupetbia. Dalla 
nani, per fanar la noftra auaritia . Datco- 
H j flato 
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flato per fanar li noftri odi j,e nmcori.Nell' 
horto per Cariar la noli ra gola , e da tutto il 
corpo per fanar le nofire negligenzc.e per- 
che l'offenderti in tutto il tempo della tua 
vi [a col cuore , con la bocca , e con l'opere, 
per quello volle fodisfare col cuore, permec 
tendo che da Longino gli fu (Te trafitto, fo- 
disfececon la bocca g ni Un do il fele,e l'ace- 
to, e con l'opre morendo in quello legno 
della Tanta croce. 

EIÌbrrifieriandiol'i"nferrno,eheal tem- 
po della Tua agonia; quando ferà perfegui- 
tatodal Demonio con le tentattoni, imitili 
riccio, ilquale quando è perfeguitato dal 
Scrpe,fi falua dentro vna pietra, coli men- 
tre egli ferà perfeguitato dal Demonio poti 
gali per meditationedentro quella pietra 
Cli ritto , e del (uo fan ti ifi mo celiato, coli 
fece Dauìd nelli fuoi trauagli , onde dille. 

f[i.Co. I>ttmanxÌareturcorttteum:inpetTaexalta^i 
m?. Quello Chri Ito è quella pietra del rifii- 
giO.nella quale prefe forza il popolo d'Ifrae 
Ice fece refrflenza al fuo nemico , con que- 

i.Re. \f ^ a Dauid diede morte al Gigante , da que- 
lla pietra vfcì l'acqua della gratta, Poglio 
della iiiifencordia,& il fuoco dell'amore,e 
fi come fendo perfeguitato Giacobda Efaù 

Scn.iS fuofrarello, efuggendo la fua faccia voleri 
do dormire, lì pofe per capezzale le pietre» 
\ ccolì 
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e coli gli panie dolce il fonno, al modo ilici 
fb ancora,-3cciochc paia dolce il morire all'— 
infetmo.deue adormcn tarli con la medira- 
tionefopralepene di Chrifìo, e in q tic (la 
maniera frapperà l'infidiedel Demonio, Se 
anderà felicemente al cielo. 

RIMEDIO Q.V A R T O. 

Come eoi difpre^jare il Demonio quello 
fe ne fugge. . 

AVuertifcafì anco l'infermo, che mécre 
fera rentato dal Demonio, faccia poco 
calo di quello , & vilipenda la fua rema rio- 
ne, fendo che'l Demonio fugge con grà fpa 
uento,mentrec vi li pelo, perche tendo egli 
fuperbiffimo,nonpuò foffrire difpreggio 
nella fua periona,come fi vede giornalmea 
iene gli fpiniati, mentrefe gli fuol fare fu- 
modizolfb, ouerodiaicun'alrracofa puz- 
zolente. Di qucfto rimedio fi feruì vn fan- 
to Arciuefcouo dì Milano, c'haueanome 
Dario, fecondo ne fcriue San Gregorio , ìl- 
quale facendo viaggio per "Con llantinopo- ^ 
lijCome fu gióto in Corinto, alfpgiò in vna 
cafa,ouc folcuanohabirarei DiauoIi,e men- 
tre egli fi ripofauaalla meza notte comin- 
ciarono i Demonij ad imitare voci natura- 
li di d mei fi animali, il che faccano per dar 
terrore , e Ipaucnto à quel fan to huomo , il 
H 4 quale 
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qj.ile fuegliato dai Conno animo fa tu etiti 
andò ad invertirgli , dicendogli, ben faiò 
Lucifero, fcndolhevoleui ponetela Tedia 
tua incielo, ediuentare fimileà Dio , & 
addìo imiti le beftie , alle quali tei fatto 
iimile perii tuo peccato : ecofi vili peli i 
Ineius Demoni) difparuero. Di S. Macario aliteli 
«ita. fi legge,che fu molto té tato,e moietta to dal 
Diauoio.ma egli non moleftò meno loro, e 
fece forfè più paura à loro con difprcggiar- 
Ji.ch'eifi non fecero à lui col tentatici] che 
fi puòconofceredaquefto.ch'cglt dormen- 
' do una notte (opra ccrteofla de geni il;, men 

tre- donni uà il Sàto,i Dianoli moueano quel 
l'offa, & lì fentiiiapailaterraquell'olTa, co- 
me fcrifpódeire vn'huomoad vn'altro,edi- 
ccua,chenon poteua venire, perche quello» 
che gli (lana di fopra,era troppo graue,&il 
Santo facendo poco calo del Demonio dice 
ua.vì pur via,le tieni poteiU,ch'ioiìòbene 
qui quella notte.-onde vedendoli febetniro 
e del ufo il Demonio , nonhebbepiù ardite 
di tentarlo perall'hora. & di Sant'Oddone 
AbbateCluniacenlehabbiamojCh'cffendo 
ìiiferrnoividde il Demonio in 

bruita A hoc 

nbil hgura;ma dileggiandolo quell'Ab- 
! bate.fenefugnìil Demonio tutroconfufo- 

t, l/i Iteflb quali auuenne ad vn certo Monaco 

Premurateti Icyronipagno di Santo Noni- 
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berto,aI<] viale molte iufidiefaceua il Demo- 
nioperatterirlo,pe>iche era molto pufillani 6 
mcriconofcititofi però egli ,prefeard ire , e 
per auérura fendo vna uol ta vici to da i chio 
«ri del mona (cerio per certi fuoi bifogni,fe 
gli fece innanzi il Demonio, in fórma molto 
fpauéreuole.fendoc'hauea pigliato lémbia- 
Ead'huomo di negtlflìmoafpecto.e minac- 
ciauaal monache ,comechelo volefle tra- 
balzare in aria. Egli dunqueconfidatofìm 
DiOje fattori animo tra fe ftefTo dilTc^nfìno 
guanto comporterò io corali prsftigij,c il- 
lufioni diaboliche? rifolutofi però, e (cacci» 
co il vane timore,co[fc incontro alla fan ca- 
lcica ombra del Demonio, per aiterai la, & ab 
btacciarla. Mail Demonio incontanente (I 
diedeà fuggire; & il Monaco cuccatiialo 
perfegiiicòinfìno che difparue,hauédo per- 
ciò egli con cotale Sito ardire ottenuta uic- 
Cociadel nimico,neH'auDcnirepoi , giamai 
più non hebbe di quell o paura veruna. 

RIMEDIO QVlNTO, 

tonte la debolezza del Demonio c'inanima ad 
attener dì quello vittoria. 

AVuertifcafi l'infermo, che fc" bene è a- 
ftu to il Demonio, e fe beae è can co po 
tenie 
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tenic,chedt elfo è (lato fcritto, che. 
Ioli 41. eSipoteHas fuperterram , qmecomparetur 
ti. Nondimeno fendo limonio libero , non 
può efler sforzato da quelloal male; onde 
pf. 1 18 ^ c D3,3t ^"^ n ' ma "* ea w manibiismeis fera 
per.fi San l'ietro^écheci dica,che'J Demo- 
nio vada rugendoà guifa di Leone appa ree 
chiaro per diuorarci, nondimeno fegli può 
far refi (lenza con la fede viuajcomeciauui- 
sò il medefimo A popolo con quelle parole. 
i.Pet. j. CuinfiflitefortesìnftdeXz fila debolezza ci 
dimollra S.Girolamocon tali parole. Debi- 
li. Hier. fa e ft fojlis gip nonv iff Cl t mfmoientem. B de- 
bole il nimico, cnon vincefe non quello» 
che vuol efTer vinco, e fuperato volontaria- 
mente da e(Tn,di modo tale, che con vn'huo 
mogiufto , fortificato nella fede , perde il 
lem poi! Demonio per farlo peccatore :on- 
Ca. i*- dediffe hzechiele.f leuatumefi cor tnum- ) & 
nibilifaclus es , & non erts in perpetua™. E 
Pfa J P'" cn ' aro oauid.^rf nibdumdedti- 

3 '"' ffusettinconfpeftu eiut malignus . ioprail 
S.Hicr. qual pillo dice ban Girolamo, che Si pud 
qttimhbtt fjnQu^diaboius prò nibilo habeturj 
&di<mnih;ttji.fon>ffirmcunontimcnt.Tat- 
ti 1 Sàti niente itmiinoil ocmonir, e fendo 
nienrc;di a nello nò hanno paura gli bucini 
mammoli, poi eh 'egli èà guila del cane tab 
btato,Ehe sedo icioito latra, c morde, ma le 
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fera Iigato,può folo latrare, ma non morde- 
re fe non quei , che volontariamente te 
gli accodano ) collii cane sabbiato di Lu- 
cifero infernale,(endo legato perla mone 
e palliane del noftro Saluatore, può foto 
latrare, cioè tentare, sianoti mordere, cioè 
sforzarci al peccarr,fc non quei,chc volon- 
tariamente fe gli daranno in preda col con- 
ferì fo, 

E anco degno di con h"d emione iapcre» 
cheinnanzi fufle rintuzzato l'orgoglio di 
I_ucifero,e legata la ina potetti , ciano tut- 
ti i Demonij fortiilimi: ma dopò che fu pre- 
cipitato ai bafloje limitato il fuo potere, re- 
ttarono quelli tutti indeboliti!, e lenza for- 
za. Si dice peiòrallhoraqueftoauueriaria 
nottroeflerc gagliardo , non perche polTì 
egli la volontà noftra conlìringere, ma fc 
gli attribuifee cotale qualità per la trafeu- 
raggine,e negligenza nottra. Chrifto altre- 
sì quello chiamò forte, non tanro per atter- 
rir ci, quanto per detrai ci,e (irci vigilanti % 
& accorti . Laonde non dobbiamo noi. di 
quello nemico no/fro potente hauer tants 
paura , hauendo dalla parte nottra vn Ca- 
piranoj di gran lunga più forre. Dobbia- 
mo nondimeno Mare vigilanti, e guardar- 
ci da'fuoi aguari. Poiché fe nel reli'ftef- 
gli faicmo vigilanti, e diligenti non è dub- 
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bio, chein quello modo di elfo or re ne re- 
mo vittoria'. Tuttauia vfando negligenza , 
quello non folaméte citroueremo iurtc,'ma 
anco ra fortilfimo. Perche fc bene egli da fe 
fletto porta pochiffimo; più potrà,che il nc- 
glìgente^cndochedalla negligéza fempce 
le gliaccrefcono le forze. Legato è bene con 
glt piedi, c con le mani; nondimeno confi- 
derà te Hello quanto lì] negligente, lafcian- 
doti vincere da vn legato-Ma (e più chiara- 
mente vuoi ciò feorge re, riguarda la nature 
tua.e Ina 'confiderà quanto la natura dì quel 
lo fi a alla tua Cu penorc; Tendo Angelicale fa 
di mente intenderai , che di quello non po- 
trefti ottenere vittoria, fé non f ufle (lato da 
Dio lega to-poichc per la mali eia tua l'humi 
liò, efottopofeà noi per mìfericordia fua 

RIMEDIO SESTO. 

Cbecvn U confidenza in Diofìfuperan* 
le tentationi diaboliche. 

E Perche l'infermo conl'hauereinrcfoil 
potere del Demonio, col quale hà da 
combattere potria sbigottirli, per quello fe 
rà bene animarlo,*; con fot tatto con dirgli , 
che fe bene fia grande la potenza di quello 
nemico ^Demonio, benché fiano infiniti i 
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boi lacci, & innumerabili ifuoi inganni» 
nondimeno deue confidare in Dio,ch'è più 
potéicdi lui, ecosr' (adentàlatere tuo mille, pfa.^ 
&decem milita à dextris tini. Rammenti ti 
delta grandezza dell'eflercito d'/Uitiocho 
di Giorgia, e di Li/Ìa,c nondimeno quelli u 
li furono vi ii ri, e lupe-rati da Giuda Macca- 
beo con poche genti, armare più di tedesche 
di ferro , quanto era grande, quanto roara- 
uigliolo l'eli ci ci rodi Si farà, e nondimeno 
fu vinto , e {operato da quella donna Gia- 
bel fenz'armt. Holoferne fu vecifo da Giu- 
di! . Quanto era l'orgoglio del Gigante 
Golia , e pur fi vinto,e fuperato da Dauid > 
con Ja fola confidenza c'hebbe in Dìo,opdo 
glidifc.Tuvenisadmecumgladhi, & hajìt, i.K.e.17 
& clypeo;ego autem venia ad te in nomine Do 
mìni txsrcituum. 

Tanto più l'infermo dette confidare nel 
Signore fendo flato femore fuo folito aiu- 
tarci) all'hora quando vien meno la virtù 
humana; per quello dice l'EcclefiaflicOr^c Cap-ifc 
folcite filtj natknes bominum^ & videte, quia 
nullus fperattit m domino dertUUus eft £ 
l'hauemoin Dauid.cb'efTendopecfeguitato 
da Saul, e ritrooandofi attorniato in vn m» 
te con ttm'i fuoi compagni , di modo tale, 
che inconto^alcuno potcua fcappare, te- 
médo di ciò Dauid/ubi to prouidde Iddio , 
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& venne ani fb à Saul , cheli Fili (tei erano 
f.R.e.13 entrati nel regno fuo, efaceano gran dan- 
no, pei il che bi fognò, che Saul Icuaile l'alte 
dioà Dauid , ccorrcilccon tutto l'cfletci- 
ro à cacciar via Ì Filiftci , e coli faggi nam'd 
fe morte, così anco diede foccorfoal fuopo 
polod'lfracle : mentre fi viddeperfeguiea- 
fio-il- coda Faraone, poiché giorno al mar rollo,, 
haueua perfo ogni fperanza di mondano 
aiuto, gli aperfe il Signore il mare , lo fe- 
ce pattare illefo , ediede morte con l'acque 
s à i (boi nemici ; fi che deuelì dire all'infer- 
mo, chefcbcnehàdacombatrerecon va< > 
fi feroce leone , quai'c il Demonio, nondi- 
meno conia confidenza dtl Signore, po- 
rrà*fargti refiftenza , e portatae vittoria, e 
fe ben feranno mille i oemonij à tentarlo; 
affai più feranno gli Angioli, idifenderlo, 
come fi viddein Hclileo, in difenfionc di 
cui affai più erano gli Angioli di pio , che 
- quei , i quali erano andati per farlo prtgio- 
ne:feglidica, chein quello tempo imitila, 
pecchia, laquale è fempre pronta, e parata i 
refi fiere à coloto, che vogliono di turbarla 
nella cafa frja, cofi egli deue efTcr fempre 
pronto, e difpoftoàrefiftereal Dcmonio,ar 
ina to per indurlo ai peccato, 

RI- 
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Che per tjferuittorhfo nelle tentationi \ quelle 
fi dettone troncare nel principio. 

BIfogna (opra il tutio ancora in quelle 
tentationidiabolicheltate Copra dite, 
e no £uk diroorate,ma (ubilo far loroielì- 
fìcnza. Per vccidereil Cerpe biCogna dargli 
alcapo.-cofi al Serpeinfcrnalc biiogna far- 
gli renitenza al capo, cioè al principio della 
lentatione. IJ fuoco biiogna Cubito fpe- 
gnerlo , acciò non prenda vigore j & al 
male biiogna Cubico fargli renitenza con 
le medicine acciò non prenda forza, così 
fubitobifognarefilìere alla tératione, acciò 
/ilpolfaCuperare^e però diiTe San Gregorio. §q 
Sitcntatiom in corde nafcentiftjime non tcfi- 
Siitur^eadem mora, qua m trituri roboratur. 
S'alia tenia tione,chcnaCcc nel cuore , Cubi- 
to non il fà rcli licita, con l'i (ti Ila tardanza, 
conlaqualeiìnodrifce, viene à rinforzar- 
li, e San Giacomo dille, I{t'ftHìte diabolo ì & Cap. 4. 
fitgiet àuob'ts . Fate refiftenza al DÌauolo , e 
quello fuggirà da voi , queflo ci accennò 
kdic, quando maledicendo il ferpe.gli diC- 
h. Ipfa conterei caput tuitm. Quefto an- Gen.j. 
Cora riabbiamo nella Cantics^quando dice, Cant.r. 
ebe lì prendano le volpi, quando Cono picco 
le,eche nò Ci rardaiTe, accio nò f un'ero fatte 
gran- 
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grandi perche malageuol mente poi Ci faria- 
no ptefe. Quello ci accennò la mone del 
primogenito di Faraone. Quello è il|GÌ- 
gante Golia vecifo da Dauid , che fù ferito 
nel capo,c ci riabbiamo l'cllempio di Chri- 
ftonoftro Signore , ilquale fendo tentato 
dal Dcmunio, fubno fece refi (lenza alle ten- 
tar inni quello coniglio ci diede San Giro- 
Iamo,quandodi(Te. Lubrichi cSìferpens arili 
quiiSìérn'fi capite teneatur^tetus/latirn Hit- 
S. Hier. bttnr.Onde il Demonio internale bà il capo, 
il corpose la cedaci capo,cioè la cartina fog- 
geftione.il corpo,cioè il confen fo,e la coda* 
cioè l*opera contornata-, onde non con" pre- 
do nell'huomo bà portola fogge(l(one,che 
lenon Te glifi refiftenza, fubito il Demo- 
nio poneil corpo del conlenfo,epo{loc'ha 
il cappodellacattiua foggeftinnecolcotpo 
del confenfo, fubito eniracon la codadel 
l'opra. Si che bi fogna far rei! (lenza al capo 
della fogge ftionr,?cofi non ci potrà offen- 
detene col corpo del confenfo, nè meno 
con la coda dell'opra, perche tronco;che èil 
capodellafuggeftione, (ubico è fracaffata 
tutta la forza del Serpente infernale, e per- 
che vedendo il Demonio, ebe Chriftogli fi 
ceua refiUenzaal principio delle tentatio- 
ni, cheeta nella foggeftionc . Tunc reliqttit 
' 4 ' eum ikhvlHU 
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Ter queifcbe fuflero tentati di difperatione per 
la quantità,* quat. td de loro peccati. 

OVando dunque il Demonio perindur 
l'humno in diipcrauone, gli propo- 
nete, che tardi se pentito de'iuoi peccati, 
Don per quello Ti deue d il pei are, ina renga 
per fermo, che iddio è coli pronto à perdo- 
narci quelli , chede'Joto peccati (i pento- 
no in vecchiezza, cornei quelli cheli pen- 
tono in giouentù,come n'ha bbia ino eflem- 
pion>l figliuol prodigo , chepeccò in gio~ Luoiy. 
uentù,egli fù perdonato,©^ in Manafle.cbe 
pcr/cuerò nel peccato fino alla vecchiez- 
za, e pur ottenne la remi ilio ne delli Tuoi 
graui misfatti. Et inoltre dille Dio. Inaua- 
tmque bora ingemuerìtpeccator non record** 
dot ■omnium imquitatum eius . Sichenonhà Eic *** 
occafionedidilperarlì l'huomo mentre Ità 
l'anima rógiontacol corpo , perche femprc 
Dio è apparecchiato per riceuerla à (e, pen- 
tcndolì de'fuoi peccati. 

Soggerédu per auuétura il Demoniche 
Iddio caftigò tanti peccatori, co me fil Ada- 
no , cacciandolo dal Paradifo rerrefrre, 
in fiera e con Eua , maledk-cndoglilater- 
ra,dandogli inpena,afr.inni,eguai; man- 
iòil diluuio generale fopra la terra, faluè 
1 quel- 
li 
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quell'otto anime dentro l'aica ; affogò le 
cinque città ; fommerfe Faraone con! tutto 
ii firn efTcrcito nel mar t effo, difperfe la Si- 
nagoga t e punì infiniti altri peccatoti , e 
che però ancora caligherà il mi fero pecca- 
tore moribondo, auuertifca di non dìfpe- 
rarfi,poiche fe ben' Iddio caftigò alcuni de 
i fudetti li uomini , ciò fece, perche non fi 
pentirono gli infelici dei loro peccati , che 
(è fi ftiffcro pentiti, tddio non li hauerìa ca- 
ligati , ma dopò la loro penitenza Cariano 
flati rimunerati , come furono rimunerati 
il'buon Ladrone, San Paole, la Maddalena, 
& altri peccatori; che fi pentirono deli i lo- 
ro peccati. 

Incirandol'iftelTonirnicoafla difperauo 
ncl'huomocon rapprefeutargli la grauez- 
za de fiioi peccati, non per quello deue cori- 
feritire,ma rammétifi di San Pietro, cbènC 
gò Chrifìo,cti'è grauiffimo peccatole pur'il 
lucii. Signore medefimo. (unuerfusrejpexit'Te- 
trutn-Z perle fuelagrjmegli perdonò. 

Rapprefentando la moltitudine dei pec 
rati, non hà però da d'ifperai fi, ma miri nel- 
la M addalensJaquale hauea fette Demoni j, 
cioè grani peccati, e pure. Dìmìfli fuerunt eì 
lue 7 V cccata multa t quotiram dilexit multum . 

Quando che gli riduce (ìc a ila mèrci fuoi 
peccati infami , non fi difperi ra» riguardi 



RIMEDIO Vili, iji 

Mattheo.ilquale pubicamente fece guada- 
gni illeciti^ pur gli fù deuo.Sequere me. 

Eflagexando il medefimo la vergogna M atr j 
de' pecca ti,nondeue per quello l'huomo di- 
sperarli , ma riguardi la donna ritrouatam 
aduherio,e benché fufle fiata condotta inni 
zì"à C bn fio per efler lapidata, gli fu detto. 
Vadei&nolt amplius peccare. 

Quandnpoi gli rinfacciaflelaluga per- lo an ,t, 
feueranza ne i peccali, non però fi perda di 
fperanz^i ma miri al Ladrone, ilquale men 
tre vifTe,rubhò in tcrra,&al rempo,chemo 
riua rubbòil Paradifo , lendoglidetto. Ho- Iimj» 
die mecum ens inTaradiJb . 

£ fé tuttauia gli ricordane fa crudeltà, 
daeflb v(ats,non per quello s'auuilifca , ò 
difperi, ma riguardi San Paolo , ilquale 
pertegu itaua la Chie(à , e pure fu chiamato 
da Chrifto. Et ex perfigHUtore faftus futi vai Ml.j. 
ckBiiones. 

Suggerendogli , che non merita perdo- 
no, per eiler più volte, à guifadi cane, ri- 
lornatoal vomito del peccato.'guardidi i:ó 
di fperarfi; ma miri alla Ca nane", laqu.de bc 
chefufle fiata idolatra, pure tùeflàuditada 
Chrifio,egli fiuieiio.Qmuitcr magna efljì- Mar.if. 
destua-jìattibi fiiutvis. 

Quando pur io volefle indurre in tema- 
none per eilèrfempte vifluto in di (grana 
* I a di 
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ài Dio jtton deuc in alcun modo difpcrarfij 
ma propongali innanzi à gli occhi Ja donna 
di Samaria Jaquale gli era talmente nimi- 
ca, che non lolo li negò il dar'à bete, ma nò 
gli volle patiate , e poi parlandogli lo chia- 
Ioan.4. mo GiiideOjeaU'vhimo meritò di riccuere 
da Chi irto l'acqua della diurna gratta. 

RIME DIO NONO. 

Chela mifericordia diurna dette ritener £ bua- 
iti o dalla difperatioae. 

NOnhà occaiionehuomo alcuno d'di- 
iperarfi , fendo più proprio di Dio 
rerTcrmifericordiofo , che non è naiurale 
alSoleilfuminare, & al fuoco il icaldare,- 
dicendo la Santa Chiefa. Deus cui propriim 
efìmifererifempcr, &parcert.R molte vol- 
te il fUoco-s'é Imenticato dell'amuità (uà; 
coBiefiùinnonabbruggiare quei fanciulli 
nella fornace,ma mai L»io fi feordò d'edere 
mifericordiofo. fctin uero none peccato 
alcuno tantogtande , che non fia luperato 
dalla diuina miiericordia,eiTcndo maggio- 
relaluamifenccrdia, chenon è la nortra 
Mat 17. niiferia.-Iaonde il peccato della difperatio 
nem Giuda ^T\d^ Latteo fefufpendit. Fù 
maggiore di quelio del itadirccnto, che fe- 
«*à thrirtonolìro Signore , quandodifle 

filli 
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dlif*'iki.Quidvultiimihidare,&egoeum 
vobistradamiSÌ Paolodice.che. Deusvult M " 't : 
imiti bonunes films fieri.lddio vuoledalla ',' T '' 
parte fua.che ciafcuno fi falui , e per quello 
nonèltaloluogoal mondo, che non riab- 
bia participarodella fua mifericordia . Ne 
partecipò il àein.MagnificataeJlvfaueadc; Pfa j !fc 
tum mifericordia tua. Ne partecipò l'inferno, 
fendo che da quello liberò i Santi Padri.M 
l""ordiatuamagnaeSifuperme^o<iuoder- cr 
«Hi ammattì metmi ex inferno inferiori. Ne Ffi,!5 ' 
pattteipa l'oricntc.e l'occidente. Uifericor- 
titdmini ai rtemovfquc in tternumfiper 
'mentes eum.t giornalmentcne pattecipa v! - '•*" 
vomm.Mifericordli Domini piena efi terra. 
Cosìancone fari partecipe ciafeun fedele, 
putchevoglia.feudocheDio nonsforzaal Ma 'f" 
tono. L'i flelTo Saluator noli ro dirti vna voi 
a.'Hon eli volitai Tatris,vt pareat vnus ex 
'"p'fMli. Oelclien riabbiamo ragione na- 
rurale.pccheniunoartetìcecerca dilttug- Mar ' ,S 
8«e l'opero fatta dalle fue mani , ma fi ben 
«nfetuaila, l'huomo è »n vafo fartodalle 
■»»nidi Dw.operamanuumtuammnedefpi 
««.DeuedSquecófidarcin Okyhclocò- H '"- 
"netàséptepetcondurloal Patadifo.cnó 
'"llrnggerà con mandarlo all'inferno. Il 
"Meli mo Ch ri ftod ilTe li qui venit ad me 

'Viam forai. Non caccier ò fuori quello, Iom *> 
1 3 che 
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cheverrààmc&altroueio fono la parrà, 
<] iiell^r he entrerà per me, farà faluo. A II'- 
ìftefla noftto Signote quando (ibattezò, 
Ioa. io. fu porto nome Giesv , che vuol dire Sal- 
ila tote, perche, tyf-faluim faciet populii sui* 

Matc.i. àpeccatiseorum. Ondehauendoci faluato 
dal peccato originale, petmezodel Sacra- 
meutodelbarreMmo.' ci falncrà ancora da 
gli peccati attuali , & veniali, per mezo del 
Sacramento della penitenza, E però quan- 
do vuole Iddio punirei peccatori ,feglifà 
innanzi Chrifto noftto Signore, ilqualeè 
no(troauuocaco,& intercede per noi ; onde 

i Io*, dine San Giouanni. ^iduocatum habemus 
' apud patremjefum Cbrislu iufinn3 t & ipft eSì 
propittatio prò peccati* nofiris: nonpro nofiris 
tantunttfei etiam prò tttius mundi. 

Quello Chriftodaicielo fiì mandato in 
terra per amore. Sic Deus dite xitmundu-, ut 

lon. J. fitiunt fuum vnìgenitum daret. Vennedal eie 
loperialuare gli peccatori Vinti falm face- 

Lu reqitodpcrierat.Qhiamòzìi peccatori. Ve- 

Mac.i. tute ad me oés.qui laboratis t & onerati ejlìs t et 
egoreficia-vos.ionità li peccatori. Sitiétesve 

Ila. JJ- niteadaquas. Sudò per li peccatori. Fatica- 
titi ex itinere- fedebat ficfìtperfdté. Di ffefe gli 

joaiM- peccarori,dicédoàSimone. Fides batic ro*- 
lieremì intrauì in domum tua aqmm pedib;:s 

tue. V mejsnondedifiu Piegò per gli peccatoti di- 
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cendo al V&dte.Dimitte illit,tun enim fàune, ^ m 
9«frf/d«»nf.Morì per dar vira àiyecLaton. tJ _ 
Morsmeavita «M.Sparieil fangueper i pec 
cacoii. Lauit nosà peccati* noSlmm fat'gmne 
fuo. E perfaluarevna fol'anima le polifbil *P 0 * 
ruffe, vn'altra volta verna a patire tudori, 
ftenti, palfione , e morrc , fi che ciakuna di 
qued'attioni deue ad ogni uno cagionare 
confidenza grande vcrio Dio.c nondifpc- 
ta : ione . 

%ECjOLE VE\COTipSCn\E GLI 
diuerfi incanni dtiDemomo. 

DTfle San Giouanni nella fua Canonica. 
Fratte* nolrte omni fpiritHÌ credere, fed ( ^ 
probatefpintus ficx Deojint. Ma prudenza 
di M ar i a. Vergine il conobbe quando fii 
annunriaiadall'Angelrrhe.CogjM^^w*- 
Usejkt Uh faiutatio.Sendo che remeua, che 
nonfurteftatoil Demonio, ilquale molte 
vcltc.rransfìgurat fe in ^Angelu tucis. Auuer 
tifcafijchefifuoleuasfigurarein duerno- Lue. U 
di.pnmo vifibilmenre , fi come fece à San 
Martino per ingannarlo, & in quefto mo- 
do ancor inganna molii.Etalle volte mui- 
fibilmente , & èall'hora quando infiamma 
laconcupifccnza, econuerte li fenli delN 
huomorondequelUcofe.ch'm fe ftcile fono 

i 4 c ": 
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calimele f.ì parer buone; come per efTerrì*- 
pio. La fupcrbia,è odiofa àDio.&àgfi 
huòmioi , &c aniun peccato hà fatto Iddio 
tanta reiìftcnza , quanto à quella, caccian- 
dola via dal ciclo con Lucifero : dal terre" 
rtre Paradifocon Adamo, 8c Bua .-dal Re- 
gno con Saul. la fommerfe nel mare con Fa 
raohe: l'appicòcoo Abfalone; e l'inghiot- 
tì nella terra con Datan , & Abiromenon- 
dimeno il Demonio cot belle perfuafionf 
cela fa parere bu >na,con dire chenella fa- 
craScrttturahabbiamo. Curam habe de bo- 
Pro.14. nonotnine;&i quello pailan io Salomone dif 
(cEfiaia qua videtur bommi mfla^ioìtiffma 
autem dlitts deducimi ad monem y yìfuì dotare 
fnifcebitw ) & excremagartdij luHus occupai 
In queflo modo il iJemotuo ingannò va 
Religiolo, ilquale per potere meglio atten- 
dere alla fpcculacione dell'oratone, s'era 
propoftodi mai vfi-ireJ.ili.iliu cella, hoc 
chefeceil otauolof l'incominciò à tentare 
con dirgli, che feria flato bene.che fulTe an- 
dato alla Chiefaà gli offici) notturni,edÌur 
jai.&àcommunicaciìconglìaltn , à que- 
lle perruafioni confentendo quel Religio- 
fo.mutò proposto , & andò alla Chiefa à 
fare le fudeetecofe. Non contento di que- 
flo il Demonio , gli fece intendere, che it 
padre (no era morto, t che gli hauea la- 
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{ciato vna gran facoltà ,c che iaria (lato be- 
neandarc alla cafa Tua , per fare parte di 
quei beni a'pcucri bifognofi -, alche conferì - 
tendoquel mi (ero Religiofo andò alla ca- 
fa fua,epoftofi in poffeiilonedelli beni pa- 
terni , gli piacque talmente la co nucrfa rio- 
ne de' mondani,che fi diedecon amici à far 
mille mali , uè tornò più alla Religione , e 
con" perfeuerando mori dannato: cofi in- . , . 
gannò vn altro monaco , pernomederto p", * 
fcrone, ilquale era (lato cinquantanni in 
vn Romitorio della Tebaida,& in quel rem 
pohaueuadato gtand'opera ,al digiunate, 
ma con tutto ciò era tal mente fu per ho, che 
voleua viuere à fuo modo,e non à modo de 
fuoi maggiori. Coflui,come racconta Caf- 
fiano.fù vna volra lodato grandemente dal 
Demonio,con dirglijche era (tato mandate» 
da Dio a ritrnuarlo . Ondequel Monaco^ 
credendo alle parole del nemico, reneua 
per certo d'eiler di tanto merito apprellb 
di Dio, che ( fi come diefua ) s'ei fi fu(Te 
git.atoà terra da qualche luogo alto * noli 
fi farebbe fatto male. Non fi raccordando di 
quelle parole. l^ontentabis Dominum Delitti 
/«WW.Ma più tolto voltò quel detto di Da- 
nrd in fuodanno,e rouina , che dice. Jlnge- 
itsfuis Deus miéauit de te ,vt cuHod&t tein p 
ftbns vjj's tuit.ln mamb-fortabut te > ne font ^ 
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offenda* ad iapidm pedem tuum. Onde li ic 
uo vna nottc,e li gmò in vn po2zo, che cu 
affai profondo. Al fuonc,e ftrepito,cherece 
l'acqua del pozzo fi fuegliatono li Monaci, 
& andatila nelocauarono mezo morto, 
& hauendo intefo U cofa,conobbero, ch'e- 
gli età flato ingannato dal Diauolo. Ma egli 
ftandofaldo nella fua temeraria credenza, 
e preferì tuofa fupcr(tÌtione,tre giorni dopò 
il fitto fi morì,fì che fono tanto ,afcofì que- 
lli lacci del Demonio, che ditte il Profeta. 
^arrauerunt Vt abjconderent laqueos , dìxe- 
Pla-35- mntrfuisvtdtbiteos? fe come che appatità à 
quei,che muoiono,e loto farà mille ptonaif 
fioni per indutgli al peccato.acciò vedendo 
Io trasfigurato in Angelodilucenonfiano 
da quello inganna ti, bifog ria ottcìuaiel'ia- 
fraferitte Kegole per non far errore. 

REGOLA PRIMA, 

LA prima c,che il Demoniojfendo fuper- 
biflìmo.ondedi lui e fetitto, Ipfe eSìcon 
lotMi. ììttutus ^xfuperamnesfiliojfuperbia. Li 
pnncipal cofa , che cercadanoi .cd'efférc 
adorr i ro,comedìfIeàChiifto.H;cownwf/- 
bi dabo, fi cadensador atteri: me . E.cofi farà 
mille promette àgli poueriagonizanri,ae- 
Matt ' 4 ' ciòda quelli fia adoratole! non far errore 
farà 
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faràbene prima dimandargli, s'è Angelo 
biK>nc,ouero cattiuo , ediccndo edere An- 
gelo buono potrà adorarlo dell'adorai ione, 
qual chiamatilo du!ia;con dirgli, fe fci| An- 
gelo buono, io ti adoro,ma fe tei cattiuo,io 
non t'adoro . Così leggiamo hauer fatto il 
gran Capitano Giofuè,quando vidde l'An- 
gelo ne! tempo fuo, appiedo la città di Ge- 
rico, ilqua le prima,s'inginocchiaffe,e l'ado 
rade, voi lè fapere s'era de gli Angioli buo- 
ni, ouero decani uì, egli dille. T^ofier es t Iu( j_ 
anaduerfarìoriitn ì Edicendoglil'Angelo, 
cheera dell 1 buoni. C&cidit Iofuèpronus'^n 
tarami adoranti eum. 

REGOLA SEC OND[A. 

RItrouandolì alcuno in Umile pericolo 
feràinoltre bene uol tarli al nmedio 
della fanta oratione , perche in qnefìofarà 
aiutato da Dio, fendocofa pertinente alla 
fallite. OndeChrifto noftro Signore ditte. 
Quicqud petieritispatrem in nomine meo^da- • 
htVebis.Cicè tuttcquellecofe, che di man 
darete al Padre mio pertinetealla voftra fa- 
lute, vi faranno concede, cofi leggiamo ha- 
uer fatto il Canto Re Gioia far, quado intefe 1 
effergli fiata mofla guerra da fuoi niniici , 11 
nècófidadolì di reliftered voltò all'orario- 
ne,e fu vincitore. Ogni tentato dunque , lì 
con- 
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jj- a j conforti,che fé bene esentato dal Demonio*» 
di cui ditte F-iaia.^w eUdeficiens^nec tabo- 
vxnsineo vodormitabitinec dormitorio jolue- 
tur cinguturenu eius^nec rupetur corrigia cai 
ciamenti emsjagitta cins acuta, & oésarcus 
cms extéti.N ondi menu il Demonio non ef- 
ferata cu t'o il Cuo potere in quella tentano 
ne, ma (olo tanto , quanto ne gli è concetto 

lób. i. da Dio ; onde volendo ten tare G iob , cercò 
prima da Dio l'autor irà. -e gli fu molto bene 
limi tara , coli anco lenza licenza di Chriflo 

Man. 8. non portuario gli Demoni) entrare nei por- 
ti, fe di più iddio non ci mandale tenta t io- 
niche (operano le noftre forze, dicendo S. 

t Q m Paolo. Fidetts Deus, qui non patietur vos tétte 

io. rifupra id aiwdpoteJlis.E di Copra haucadec 
to.Tenttitioz>osriontipprth€ndtir-,nifibutna- 
fltf.Laquale tentationc bé<.be fulle diaboli- 
ca. San Paolo però lachiamòb umana; cioè 
proportionataalle foizehurnanc. 

REGOLA TERZA. 

INoltrcs'liàogn'unoda con Talare , poi- 
the quanto più grauecla tentar ione , in 
cui fi ri croucrà, tanto più lerà grande il cort 
tcnio.c refrigerio che gli darà Iddio , fi co- 
lio, i. meft'ceàgli'figliuulid'liraele.liqualiquan 
io più erano oppresfi da Faraone, tanto più 
moltipiicauano , à quello modo quanto 
più 
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puicuolara opprcuodal Demonio , tanto 
più crefeerà in fede, hauendo feco l'aiu [odi 
umiche mai ci abbandona; ondediSamo 
Antonio C legge.chc men tic egli era ba tra- 
lo,elpaucntato da'oiauoli, gli apparue vna 
Incedale lelo.per laquale impauriti i Demo 
»rjfcnefuggirono,& cglj rimile molto co 
iolato,onded,ire.Dou'eti tù,ò buon Giesù' 
oue cri s'acuì fri risolto, era qui prelènte, 
« afptltauadi vedere il h'nedt quello tuo 
combattimento. 

REGOLA QVARTA. 

{"Ytradiciò riabbiamo l'Angelo cullo- 
, ilquale fupplifcc dotte manca il 
«rato, quando Malcauto fuo, quanto 
P»o ilquale giamai abbandona l'huomo 
'mo a tanto, che l'anima non fati vfóra dal 
«"pt>,& andata fecondo ildiuin volere. 
«arraSant'Anrelmo.cheelJendoinagoma tib.de 
«MoMconel fuo monalrerio.tertibilmé r ""- 
Ktu tre volte tentato dal Demonio per far 
'» «Frate. P„ma gli riduceua à mente s. A„, 
quelltpeccatic'baueacommeiro, in- ,.pa" 
"'■■rofleblirezaro, perche quel Mo- 
»»t»eraadulto,quandohebbe il battei!- 
in' VC ";" do P°»«o agoni- 

2 V S efa r c " d ° eoe rifondere , (ubilo 
'"i>»re San Michele creiselo, cb-^iftaua 
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E Se mi dicefte,ch'il Demonio fendo bug 
giatdo.epadte, dibuggiepet effcti: 
adorato facilmente pottia dite all'inferno 
cheèl'A ngelo buono,e coli lo pottia ingatl 
natte fatlo peccate! Dico,cbe fempie.cbe t 
Marno hauelTe fitto tutta la fua diligenza- 
in dimandatlo.fe faire l'Angelo buono.oue 
io ilcattiuo.che Dio pottladatli tanta fot- 
viitù.che venirti nella vela cognitio- 
nedi quell'Angiolo.-poiche cófotmc à quel 
comunedettodcTeologi.F«c/enti?«Oi'w/i 
4T>t«smn denegat gtatii. Di tei ancochc 
tutti quei c'hanno ceteato fatfi adotate pec 
Dio qulin tetta fono Itati confufi, come fù 
Fataone , Antiocho , Nabuchodonofoi, 
Hetode , altti, fendo che Dio hà tifetbato 
in fe la gloria , il giudicio, e l'honote , pelò 
ancoia confondetebbe quella btftia infer- 
nale. 

REGOLA VI. 

SAn Paoloc'rafegnavn'altta tegola,edi 
ce ìi Calati, feben'io , òvn Angelo 
del cielo vi ptedicaffe l' Euangelio alitameli 
te di quellr,che v'bò predicato io, ò volcf- 
fc ptcdicatui alno Euangelio di quello, ebe 
v' è (lato predicato, ,fu maledetto. Pei un- 
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io le il Demonio fi mutata in forma d'An- 
gelo^ d'huomo,ò dell'ideilo C hriftodo po 
tremo conofcereà quello j cioè fe indetto» 
o in fatto , egli vorrà fi rei con fìnte Iodi ca- 
dere nella vanagloria , ouero fe con tip- 
prefentarci inizila feueragiuflitia dì Dio, 
ci vorrà far perdere {a Ipcranaa , cofi anco 
s'egli vorrà ritirar la mente noftra dalla 
conliderationedelle cofe diinne, col met- 
terci in finta da le mondane , e terrene, e 
ficomeda icattiui fruttili può conofeere 
la cartina piantatoli daquefti inganni po- 
trai venire in cogniticne del nemico Demo 
in'eiiu n '°*^' San Martino Vefcouo.it legge, che 
vita. gli apparile il Demonioadornatodi diade- 
mad'oro,edi uefhmento purpureo in mae- 
fìà Regia , egli dille, che era Cririiìo Re, il 
quale veniua à giudicare il mondo, Mail 
Santo, ricordandoli delra fuperbia , & ar- 
roganza del Dianoli.), edclla manfuetudi- 
ne,&huniiltàdi Chrifto , gli ri fpoie, e dif- 
ferite Chrillo non hauea promelTo di ve- 
nire à quetta roggia , ma con tutti i fegot 
della paflìonc,ch'ei pati per noi ; eie è con 
la corona, con le piaghe, e col fegno trion- 
fai delia Liete ,' e quando elfo l'hauefie ve- 
duto venire à quella foggia, all'hora hauna 
creduto , che volerle giudicare il mondo. 
E d'vn/ajtro fantp Padre fi legge, che voleri 
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dolo ingannarci Demoni di(T<:ro, fe vo 
lcua vedere Chn[ru?& egli uTpofe,vi feon- 
giuro per quello del quale ragionate poi- 
ebe credo al mio C hriilo,chedire tè vi di- 
tanna qui è Ghnfto non gli credete, e Tubi- 
Éofparuero. 

REGOLA' SETTIMA. 

VLti malamente perconofcerel'Ange- 
locattiuodai bufno, èda ofleruare 
quefÉa Regola , che l'Angelo buono dal 
principio dà terrore, e fpauen [o , ma dopò 
{libito con fola,-onde quando Gedeone vid- 
dcl'Ange]o,hebbe tanto terrore, che difle. 
Heumibi domine, quia vidi isfngelum domi- ludi. * 
ntfacicadfaciem. Et il Signore lo cotifolò 
dicendo.?^ ttmeasnon mo/er/f .Così ancor 
occotfe al padre di Sanfone, ilquale feado- 
gliapparfo l'Angelo dille alla m-nghtiMor- 
tc mortcmHr,(fiiia vidimus dommu.è quàdo r^-ij, 
Daniele vidde rAn t reItf,di(Tc 1 7t(5 remàfitm Dan * 10, 
mefortitude- [ed &fpetiesmea immutatatfi 
fu me, & emarcuhnec babai quieti turni. Co- 
sì anco menrrc Zaccaria offenua l'incenlo 
all'altarc,vederidnPAngele,diceSan Luca, tucr ^ 
éhe.Turbatusvfì videns &■ timor irruit fitper 
(Km- Ma fu biro l'Angelo Io cófolò dicendo. 
7{e timeas Zacbaria, qttonhm exaudita eSì 
deprecano ma* Cosìancoapparcndoà Maj 
£ ria 
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ria Vergine , & annuntiandoli il concetto 
Ibidem. Saluacotdel moado.Turbatafuit infera 
tnoneeiusMA l'Angelo laconfelò (libito di 
ccaAcì.Tìetimeas Maria , inueniflitnimgra- 
tiam apmi Dcum. b la noce delta natiui tà di 
Cbrifl:o,apparendoàgli paftori.quclli. Ti- 
TBtteMf/iruiiWe.Mafubitoglicoiirolòdicen 
do.2{olite timere-.Ecce euangdizp vobìsgaU 
lue. i. djìi miTgawm.Ch'efalanauiiitidel Sig.Co- 
sì ancer'ap parendo à quelle donne.cbc era- 
no andate per vngere il corpo di Chrifto, e 
nell'entrare al fepolcro vedendo l'Ange- 
lo hebbero gran terrore ^ ma l'Angelo il- 
jl ar qu»le era buonoleconfolòdicendo.?^/-' 
ti. ' tetìmtre, fefum^lHieritiscmcifixìi.-furTexiè 
Bonefì/j/r.Ma per contrario l'Angelocatti- 
uo prima confola,e poi atterriice,come oc- 
corfead Eua prima noftramadre , laquale 
lì rallegrò tuttain vedere quel pomo, che 
gli diede quel Serpente infernale.^ J<//r mu- 
Ce*. s. Her quod bonum efkt lignum ad tiefien- 
dum,&pMlcbrum acuii*, afpeSu- 
qnc delegabile. Ma poi ri- 
male feon folata, quan- 
do in compa-, 
gnta dt- f 
A da- 
mo fu cacciatadal 
Paradifo. 

ESSOfc 
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ali' infirmo nel mojlrargli la croce. 

PRIMA ESSORTATlONE. 

Slateintento N. alle mieparcie, riguar- 
dale l'imaginc , e ritratto di qui ilo no- 
ìlto Signore, Crea core, c Redenrorc.e ditc- 
glLTone me domine iuxta te t grcuius -vis ma lob. 17. 
tiuspugnet contrame- l'omini appn Ilo di te 
Signorie nó temerò le mani d'alcuno mio 
nimico , e (e pur f-.rfì'.-ranno li venti delle 
rentationi contro di me , feranuo limili ad 
vna fwndeJ-omìttitsiUuminatiomeat&fi- 
lusmearfué timeba? Domtnus prote£Ior vita 
JHf(e,a^«ofi-epj(/iiio^i]SignoreclamiailÌu 
minatione.e la mia l'ai ti te.Di chi dune ut te 
mciò io? il Signore,c mio protettore, e dt- 
fenfbredella mia virardi chi haurò io pau- 
m Dominr-,ft conftSìant aduerfum me caììra , 
no timebit cornuti. Signore le mi fi contra- 
porranno gli cfTcrciti,il cuor mio non bau- 
là.paara.Qmfortitudomeai&refugium me» 
esttt t & propter mmtn tuum deduca me,ty 
(nutria me. Peroche tu lei lamia foltezza, 
Scil mio rifugio, e per l'amor tuo mi con- 
durrai Vi mio fine,e mi patterai del cibo del 
iagrauain eterno . il rifùgio d'Adamo, 
quando lo chiamò Iddio nel Paradifo , fu cn ' ** 
l'albero , dietro alquale s'afeofe. li rifugio Gen 7 , 
K z di 
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di Noè al tépodel diluuio generale fù l'ar- 
ca. Il rifugiod'Abi'aamo, fu la rcrra di pco- 
miflìone. Il rifugio di Loth al tempo del 
incédio di Sodoma.fù la fua città di Segor. 
Il rifugio di Giacob.fù l'Egitto. Il rifugio 
%. Ree. ^' Mosè,fù h rerra di Madian. Il rifugio di 
ai, Dauid.fù la valle di Odellan.ma il rifugio 
volito in quello tempo tanto pericolato, 
nonhàdaelTer' altro , che quello Chrifto 
crocefiflb. Non hauete fratello in qucft' 
bora da confidatene! Demonio, perche. 
Tamquam leo rugiens circuii tjuarésy qaide- 
vPet. f. W(ire t,[s]onnellacarnf,perche.Cóca/i//£-iurf« 
j.{q\ uerfuifpintum . Nonnel mondo, pecche./* 
maligno pofitus e jl. Non ne gli parenti , per- 
che.fòro, &farigtiisregnìt beino pojfìdebut. 
Ì.Cor. MafoloàqueftoChnlto, chevi può dare 
aiuto, e foccorfo.Si che N. in tutti gli affan- 
ni, che patite è fere per patire. Ibifixafint 
corda>vbiverafantgaudia. Riguardate riffa 
mente con tutto il cuore quel luogo , oue 
fono li veri contenti , e fcacciaie dal cuor 
voftro ogni amor terrene, & indrizzatelo, 
e riponetelo nel voftro Creatore , acciò po- 
tiatedirecnn DamàMibi adbxrcre Dco bo- 
niirnejl. megioua, e mette conto appog* 
Sfai 71. giarmi al mio Signore, 
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SECONDA ESSORTATIONE. 

F Rateile. laftacùgiMuttitmindommo-, Pfa.f4^ 
&ipfeteeni4triet.PoM turni cuoipen- 
ficrì nel Signore, & egli bau ri penderò ili 
U.EtmittettibiauxÌliudesi8o i ct<ieSyÒti{e pfc, Ji? , 
biturte. Sta di buona vogliacene. EX4*d/et 
tedomìms in die tribulattonis^teget te Deus 
Jacob . T'eflàudirà il Signor Dio in quella 
tribuIatione,nelIa quale ti ci troni, & haurì 
protezione de' fatti tuoi , indiffendenidal 
nimico Demonio, comechediffefeGiacob 
dal fuo fratelli» Efaù,eflaudirà le tue oratìo 
ni,e fi riconciliata teco,ne t'abbandonata in ** 
quello tempo della morre.Rallegrati , che 
non folo il Signore è in tua dirtela alla tua 
àe{in,ma.ancoi:a.^ingelisfuis DeHsnunda 
uit de te.vt cn/lodiant te in omnibus •vìj.s ms t Pla ??* 
inmambusportabuììtte-, ne forte offenda* *d 
lapidempedem tuum. 

TERZA ESSORTATIONE. 

E Tempo N.di imitare il fanto Zaccheo , 
ilquale fendodi brieueftatura,pcr ve- 
dete Chrilro", fi [eparò dalla turba, acciò 
non filile impedito, cper poterlo meglio- 
vedere fall (opra l'albero del Sicomoro , à 
quello ideilo modo in quello tempo della 
tua morte , deui (epararti dalla turba , cioà 
K 3 dalli 
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dalli molti penlìeri , cheponnodifrutbare 
quello tuo cuore , acciò non formonti in 
Rio, e con la contemplatione , alzati Copra 
l'albero della fama croce, ecofì dando con 
la mente folleuata inquefto tuo Creatore 
afcoltarai levoci diquefto tuoChnftcyrhe 
dirà allentila tuz Defcédetfuiaindotnotut 
oportitme manete.toè volere effer ingrato* 

F&I.S* taiU ° ht,nencio » raa dìàquefro tuo Chri- 
' fo-Réfpheinmtì&mìfertrcmeì. Riguarda 
dolce mio Signore quello peccatole , afav 
foa gutfa di Zaccheo con la mente fopta 
quelta ma croce, &habbidique!lo mife- 
ricordia. ^ibyJhs,abif»rnmuocar. L'abif- 

MaUi. fodella mia mifem, mucca i'nbifio della 
tua mifei icordia : l'abiflo dilli mici pecca- 
ti, inuoca l'abilìo delle me grafie ; mag- 
giore èl'abifibdellatua miicrieordia ( cbc 
none l'abilTo della mia miferia. Io fono 
ZuccheofSignoreJdi brieue ftaiura.fercrie 
li menti miei non meritano da loro il Para- 
digma confidato nella tua mifericordia ti 
priegoànon volermi giudicare fecódo me 
Tirano l'attioni mignon hautndo fatto cofa 
degnadi vitaeternanel ruocofpctro, per- 
ciò priego grandementelaMacitì tua, che 
cancelli le mie iniquità. 
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QVARTA ESSORTAT10NE, 

HAuendoalcuno à far viaggio per ma- 
re, fidi meftiero c'habbia la nane m 
cui lia rraportatodouebi fogna N.noi mor- 
toli riabbiamo per neceflìtààfare il carai- 
noall'alcravira, efiamoaftrettìdi partire 
perqueflo mondo, ilquale non è altro , che 
vn mare procellofo.'talche ci fàdibifogno 
d'vna barca , col cuimezo poliamo irasfe 
rirri aldelìdcrato porto della vita eterna. 
Quella naue none altro.che la Tanta Cro- 
ee.con laqualr,enella qnalepafsò il Salua- 
torepergiongereal padre. Di quella ancor 
noidobbiamoferuirci, per fare fenza peti' 
coloil palleggio daquefro mondo,al Para>- 
diTo.Queftaèlanaiiedi Chriflo , laquale 
libera gli fedeli dalle tempefte , acciò non 
M fommerganoin quello mare, ò fiume del 
mondo . Di ella (ì verifica queldetto del- 
laSapienza.Rr/fwo ligio credtit bomines atti Sap.14," 
mai fiias&tratijeumcsmaretper rate libera 
tifutit.Hi in veto ben dice , che furono libe 
tatiipoiche la cicce è come il legno d'Aloes 
il cut fumo libera dalle noie delle puzze, 
odori cattiui , E come il legno de! 
fraflinojacuìombra libera dai ferpenti. E 
àguìfadel legno del bai fa ino, il cui liquo- 
re libera dall'infermità. Quella duque è la 
K 4 naue, 
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naue, cheficuramenteci conduce alla pa- 
tria celcdt. Laonde S. Giouanni Chrifofto- 
Hom if mocon grà ragione di leidilTe CruxfpeseB 
defperatorum, Ctuxnatiigantiugttbcrnatrix*) 
Cruxperictitantium portns,Crux obftffonm 
rmmtSiCrHX pater orphanorìifQruxdeféfiovU 
duarU. A quella nane dunqjappigliateui.N. 
perche vi difenderà da ogni pericolo, vi ri- 
parerà da tutti gli alfalti de'nimicijvi confo 
lira di tal maniera , clienon sbarcando di 
ella, i cento giongereteà quella città celclte, 
pct iaquale feteftato creato. , itìJEF 

QVINTA ESSORTATIONE. 

NOnfolamente N. laeroce fanraèna- 
ue, col cui mszoda noi li ponno fen- 
2a pericolo fc?pparele rempefte di querto 
mondo/ma3ncoraè vii fmniilìmo ballo. 
re,colqualcci potiamo foftentare , quan- 
do lìamo fianchi . Le vite li (oltenrano con 
i baioni , acciò pollano rendere le dolci 
vue. Gli Elefanti .quando fono per tipo- 
farli , edormire s'accollano à gli alberi. 
Gli pellegrini lì mi lrneuie quando fono ila 
chis'appoggianoa'baltoni , cbeporianoiit 
roano, Lo medeGmo pur fauno gli infermi 
deboli , egli vecchi decrepiti. Dai quali, 
cdempi dobbiamo pigliare documenti per. 

gJO- 
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gioflamento della biute noftra fpiriruale. 
l'oiche fcbenlìamo, àguiladi vite,cagió 
Head altri d'allegrezza , ouero lì come gli 
Elefanti nelle guerre , aiutiamo nc'lor ira- 
uagli proflimi, onero fe à guifadi pellegri- 
ni , Clamo (rancati da i franagli del mondo , 
cucio comegliinfcrrnidelUrorze,coli noi 
fìarno priuati delle virlùjò come vecchi del 
la fortezza del corpo j & in Comma di qua- 
lunque forte lì Ila l'iiuomo perfetto jò im- 
perfetto, ("empie ha dibifognodi foftentar- 
li di quefto fanriffimo baftutie.Talcheò Nj 
in quella tua infeìmitaje biiogno, accodar- 
ti ad eff empio de i (opratici ti à quefto fantif 
fimolegnoje con gran fede jC diuotione fer 
maméte a quel lo appoggia t ti, e dire có Taf 
fetto del cuore al Saluatore.y^fga tm^ba b&.j.ìi 
ttilus tuns,ipfame confolata farit . Poiché in 
quefta ha riceuutoogni ri fioro l'humanità 
noltra,e tutti i beni col rnezodi quella ac- 
quisiamo, che però dicffadiiTcSaii Gioua- 
ni Chi itbftotnoCruxejìclaudorumbacului, 
confolatiopauperum.via difpcrotorumrefor- Hom.iJ 
nftio dmicumidefiruBio fnperborum. Da que 
fiadunqueucn ti di (laccare fé vuoi riceue-; 
io rimedio perfettoiti tintele tueneceffità. 



T'J{0 TEST E, CHE SI TOT'R<4?0tQ 
farfare ali 'infermo,mentrcè aa~ 
cor ne fuoi fentiment} t 

ÌRter. ^Ratelloaiuanriilìmo in Crinito, fapet? 
Jl molto bene , che la fede delta Santa 
Cincia Romana, è il fondamento della no- 
Ara Chrilìiana Religione , lenza lacuale 
non può ale uno ottenere la fallite eterna; 
Non fere dunque rifoluto , e determinato 
di volere nella confeflìonedi quella viue- 
re,e morire? 

- p Queftohò deliberato fermamele, nècó 

eratia del mio Signore giaruai deuierò da 
quella fede Cartholica,8c Apnftolica, 
Non è huomo alcuno al mondo>che non 

ìnwr , pecchi^ offenda la MaelU di Dio j hauen- 
do dunque voi ofìefo quello benigniflìmo 
no (ho Pad re, e Creatore in molte maniere, 
trafgredendo i fuoi diurni comandamenti, 
f non haueitdogli dato infìno ad'hora il có- 
ueniente honorc;nó gli chiedete voi di tut- 
fo cuore pcrdonanza.elo pregatecene viri-? 
metta tutti t uoftri peccati ì 
pi'cjòloptiegOjefupplicodi tutto cuore. 

Infer.. Iddio folo è immutabile, c fermo nelle 

Inter, fue!deliberarionÌ,noi mifeti mortali fìamo 
inconftati, Se volubili nelle rifolutioni no 
ftre; roanonofìantepciòtaledifetto deU 

u 



PROTESTE. ,„ 
la coltra narura.-Non fere voi determinalo 
concedendo,!! il Signore gratiadivifì di 
mutare coftumi,& emendare la volita cat- 
tura vita pairatainmigli.,re,&viue-.e per- 
petuamentedabuon Chriitianr.? 

Così hòdeteiminaio,crifcluto dentro '"fe- 
di me ftefln. 

rcrchedanoilteffifenzaildiuino ainro [„,„ 
wcnrepotiamo ben'operare , non pregate 
voi la Macltì di Dio, che per borni ria fi 
compiaccia di confermami in quelle, fan lo 
ptopolito.aceiochc hauendo centrinone de 
i peccar! pafliti , ogni bora più facciare 
FrogrelTo ndl'tilircirio delle virtiiChri. 
filane f* 

Qupllagratia gli dimandocon tutto l'aflnfer 
retto dell'animo 



Sarclle perauuentura confapeunled'al- 
cun peccato morrale,di cui non vi tulle con 
fèlTato facramcnralmcn te al Sacerdote? 

Non mi ricordo. 

Se vi rammentalled'alcun peccato , del 
qualenon vi fulle confelTato per dimenti- 
canza , non ve ne conferTarelle voi volen- 
tieri!? 

Me ne confettarci. Infer. 

Non delìderatc voi , che Iddio ralmenre 
vi illumini ilcuore, che potiarc ridurui à In ' er ' 
mcn te i peccati fmenricati.c di quelli con- 
fenar- 
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feffarui t'acramental mente per baueme l'af- 
foluti<inef > 
Inter." Caldamente lodefidero. 
lmcr. 1 1 Saldatore naftro ftando in Croce per- 
donò à Iboicrocefì (fori, Scaltri chel'hauc- 
uanu mal trai tato , San Stefano fece l'i (lof- 
io à quei, che Io lapidauano , &ènece(Tario 
àogni fedele far'il medefìmoà quelli, che 
l'lminoaffefo;voidiinquc non perdonate 
lìmilmétcà. tutti quei.che in quii fi voglia 
modo nella perfona,robba', o fama vi fono 
flati contrari) , & v'hanno reccato qualche 
fa (lidio, ònous* 
Infer. Io perdono,e prego il Signore, che Joio 
renda bene per male. 

No deponete voi ogni rancoreebe haue- 
Inter. frecoualcunoper nimicitia antica , ènuo- 
iia^e fetedifpofto.e ptontodi riconci liarur> 
epacificariri con tutti i nimici yoflri ? 
Infer. Sono appi tecchiatd. 
liner. Molte t-olrevno offende Taliro in diuer- 
fe manicrc.-hauédo però ne! tempo deliaco 
lira vita otFefo alcuno non li dimandate 
perdono di tutte !'ofFe(e,& ingiune.che pe- 
f amichi ra gli haucte fatto, ò procurato che 
fe gli facelTero,tanto in apcre>cpmc fo cen- 
ni ò parole? , .. 
Infer. L'addi mando, e- carco; 
Inter. Se /aperteci hauere feemarpad alcuno là 
fama, 
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faraa,ouero toltola rnbba,non vorrcfte voi 
lem'tuirladiprcfcnte? 

Vorrei. Infer 
Tutti i dolori, &aftanni,chc di preferite 
patite,e fere per patire,non li fopportate voi 
volentieri per amor di Dio? 
Sopporto,e fopporterò.. 

Infcr. 

JLTIIE V^OTESTEiCRE D^tCjLl 
affluenti fi potranno fa re in nome dell'in- 
j'ermo>(juando t infermo medefima 
MnpQtejJe,òri<»i fapeffe. 

FAcendo" h fegno della fanta Croce fopra 
l'infermo diranno.Nel nome della' fan- 
tifllma Trinità, Pad re, f Figliuolo, f e"Spi- 
ritof Sàto N.mifero peccatore mi proteico 
inprefenza tua:òrtngelo dì Dio, che mi 
furti dato da fua diurna Maeftà per guida, 
quando io nacqui, Se in prefenza di voi Pa- 
drefpiriruale, edi tutti voialtri , che fete 
qui prefcnri.comcio voglio,egrandemcn- 
tedefidero morire in quella vtra.e Cattoli- 
ca fede , laquale tiene, econfefla la Santa 
Madre Chiefa,R.omana,Catt©lica,&. Apo- 
ftolica, nellaqualetuttii Santi , e fedeli 
Chriftiani fono morti, nèdeiìdero vinere 
a pena va piccolo momento , ne più oltre 
prolongare la mia vita , fc non tanto quan- 
to 
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to farà piacere alla Maeftà diuina,alla quale 
in turto foctomcttola mia volontà. 

Similmentcprotefto Angelodi Dio,che 
fono la tua prorettione , & aiuto dalla di- 
urna gratis, io m'haurò da partire , e coli 
intendo di morire fenza difperationejò du- 
bitatone di fedcyrhein modo alcuno, nèla 
grandezza t nèla quantità de mici peccati 
mi debbano immergere nel baratro della 
dilpcrationc , fapcndo percerto t chevna 
mini ma gocciola del Tuo preciolìllimofan- 
guc fparfonel tronco della Tanta C roccia- 
ria (tata (ufficiente per la redentionedi tat- 
to il genere fiumano, (e cosi piaciuto fofft 
àfua diurna Mae (là. 

Protetto ancoraché fe pcrauunimra, ò 
pùlìllanimità di fpirito,penfandoal tremé 
dogtudiciodi Dio , à cui haurò à prefen- 
tarmi.òpcr tentatione diabolica, ©debi- 
lità dì raggione(llchc nò piaccia à Dio)Ìn- 
correffiin qualche difperatione,. ò dubbio 
di fede , tutto ciò, ritrouandorni hora fano 
di mcnte,rcuoco,caffo, Si annullo , Si vo- 
glto,che lìa pern<»n fatto , fendo, che noti 
procededaanimofano, e deliberato , ma 
in tutto, eptrtuttomi iòttopongoalla. di- 
urna pietà. 

l'roreflo ancora, ebepofeia cheladiui- 
namilericordia à niuno pe ct a[(Jte già con- 
tri- 



PROTEST iy<? 
frtto , e confetto viene ad cflere denegata , 
Con turroilcuOredefidero,e dimando,ch£ 
£ degni farmi partecipe della Tua miferi- 
cordia* e concedermi la rem i filone de'miei 
peccatile perii meriti della Tua amariflìm» 
raflìone , e morre^ e per virtù del fuo pre- 
fiofìiUmofanguc, (parlo per me nel duro 
legnodella croce, per lf meriti ancora , e 
prieghì delia Tua fan tiffima Madrc,e di tut 
ti Ji Santi, & eietti Tuoi. 

Di più protetto , e con quella riumiltà « 
chepoflb maggiore, chieggio, e fupplico 
àlladiuina pietà, chefidegni di riceuermi 
nel numero di coloro, che ab eremo hàoc- 
dinati douerfi faiuare nell'eli remo giorno 
del Giudicio,con tutto che per li demeriti, 
«peccati miei debbia paritele penedel Pur 
gatorio,pUf che in eterno non iij feclufo del 
ia fua pietà. 

Appretto protetto* Angelo fantiflìmo di 
Dio , è ri raccomando per teftamento del- 
l'anima miaJMtima mia volontà , Scaffet- 
tione, chepermezo ino mi fìano concede 
trecoledef reflamerìto dinoftro Signore. 
Laprimacofaèvn lacrìmofo riguardo , e 
<fngiiofo fofpirodi quei tanti c'hebbe il Sai 
ua tùie del mondo, mentre per tre bore vi- 
do pendeua in crocei mitigare quelli miei 
dowroiìiìngulti, e gemiti, eiofpiri , che' 



ito PROTESTE, 
hora molto mi premono , e che la madre (H 
tutte le giatie,cioè Mari a Vergine vo- 
glia farmi par te d'v nodelli dolorolì lo (piti 
e lag nido lì gemili del cuor Tuo, c'hebbe,e 
fcni i dando fatto la croce , riguardando iL 
fuo di letlillìrno figliuolo RcdÓtotedclge- 
jierehumano , conriceuermi nel numero 
d i ce loro, i quali peri menti tuoi lanci ili mi, 
cprisghi; almeno nell'eflrcmo Giudicio, 
confeguifeono il perdono dei peccali, eli 
Calure dell'ani ma . La feconda è, ette la tua 
pietà ò Angiolo di Dio mi foccorra, quan- 
do quello mio cuore farà prillato di vita, e 
quella mia mifera anima fi feparerà dal cor 
po,cbe ritroui il giudice benigno, c propi- 
no per quella fua diuina chat ita, nella qua- 
le il cuor fuo tutto pieno d'amore li crucia- 
va nella morte per la fallite del mondo, e l'- 
anima fua diuinilTìma lì (e paratia dal fuo 
fan tillìmo corpo. L'vkitnacofaò Angiolo 
fan ti (lime, che ti raccomando nell'eli tenta 
hora della vita mia , èl'vfcita dell'anima 
mia, che l*indrizzi,e difendi dal nimico, prc 
gando ti ancora,che quante volte (ara di In- 
fogno milìj fidelillìmo tellimcinio ,epro- 
tet io re conno tutu li pencoli della mia for- 
bite, 

M cip. Amen-, 
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COMÉ MOLTO GlOr UtV^El 
punto delia morte-, replicare fpef- 
fo l'oratione Dominicale. 

SOnoftati alcuni", c'hanno hauti ro mol- 
to àcaro, neltempodella loroagom'a', 
il fentire l'oratione Dominicale , per edere 
la più eccellente di tutte l'altre orationi.- fen 
do fiata in fegnata da Chrifto noftro Signo- 
reàgli Apoftoli, quando cercarono di fa- 
pereil modo, come hauelTeroà fate otatio- 
ne.-della quale fi può àite.Cbe os 'Domini lo- 
quutum eSl. E per la Tua breu' tà .perche con- 
tiene tutti i ti medi j neceiTarii,sìairanima , 
come al corpo; però ogni Chriftianode- 
uehauerla molto familiare. Sant'Vgone, Sur.Jà 
Vefcouodi Granopoli, al tempo della cius ? V 
/ua morie, trecento volte ladifle.conofcen- ut0 ** > 
do non effe r'ora rione più grata à DÌo,qijan 
toquefta.Ed'vn Papa nò letto, cheritto- 
uandoii vicino à morte, ordinòal fuo Ca- ^jj-'j" 
pellano.chementreagoniraua, ttaTaltre p.p ie( j, 
orationì, che era per fare per elfo , diceffe 
tre 'volte l'oratione Dominicale: cche il 
primo Pater nofter , dicerie- m memoria 
dell'agoniadefSignor noftro Giefu Crin- 
ito. Il fecondo in memoria della fua acer- 
biflima Paflìone-Érd terzo in faonoredel- 
U fua ineffabile cari tà, ilche bauendo facto 
' L il 
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il Capellino , mentre agoni za a a il detto 
Papa , pccorfe , che dopò motreapparueal 
detto C spellano tutto rilpleridcn te, ti f cren 
dogli grane delle ora tion i , c'haueua dette; 
e g!idiffc,cOtne mentreeflbdiceuail primo 
Pater nofter,il Saluatorc gli hauea inoltra- 
loil tuo fudordi (angue, {cacciandogli o- 
gni angofcia,chepatìua. McntredilJeil fe- 
condo, il Signoteà gu ila , che inombra il 
ventole nuuo!e,così cancellò tutta la pena 
de' tuoi peccati. E detto ìt terzo , il Signor 
rìoftro gli aprì i cieli, e con grande allegra 
za l'introdulicncl Paradifo,per qiiefto farà 
fenon benCjCheroentrefidiranno ] i detti 
tre Pater nofter, & altre tante Aue Marie , 
c con l'infrafcritte oratìont da quellojche fa 
là quella carità cilorrarei circorìftanii,che 
efTì lìmilmctecon molta rededicano la me 
deli ma oranone Dominicale , e l'accom- 
pagnino con diuotione , acciò polla ei- 
fcrcoral preghiera più grata alla Macini di 
Dio. Et in veto s'oratione alcuna lì Jeue di- 
re conaffetto interno, qngftadeuc dirli più 
Incius ^' tu t-te l'alt re, cwme appunto facetia il mio 
vita. Padre S. Domenico-, ilqLial<r,men tre cele- 
brarla, la diceria con tanta diuon.ine, che tut 
ti quo^che.a(co|[auano la Mcffi, fi mouca- 
noapiantoi wt'i tignali- 

outf-- , .,..r >5 ! 5 ^ni*^ 

ii a DELLE 



DEUS T\ECt\ ET O^ofTIpAQ., 
cise ft deuona dire infume con li tre 
'Pater uojìcrfipradettK 

PRimadùque.che fi dica il Pater noffer, 
fi potrà dire, Kyrie eleyfon.Chrifteeley 
fon.Kyrieeleylon, Parer nofter,& AueMa- 
ria.c deue feguirle tutte, e.poi dirCj 

SALVATOR Mùdifaluinos quiVerCrV 
cent mairi, <& favgmnem tHiim redemif^ 
noi auxdiare nobis te deprecamm iV vefttr, 

oremvs. 

DOMINE Icfu Chrifte pcragoniarn 
mafandliiTiniarn) & orauqaem ; qua 
ota(H prò nobis io monte Qliueti, quando 
factus cftfudoriuuSjficutgiK^fanguiins, 
decunenns in ter rara ,obfecro te> vt multu 
tudinefudoris mi Ungumeì.qué pi^ tirno- 
risanguiìiacopiolìifime prò nobis eftudi- 
ftrjorTerrc.&oftendcredigneris peo patfi 
omnipotéti contra multjcudinéoHiniu pec 
catoturri huius famuli tui N.vcl famulejcue; - 
N.& libera cu m , vel eam in hac hora mot- 
cis fua- ab omnibus pgnis,& anguftijs fuiS, 
quas prò peceatis fiits (e timer. metuilTe. 
Qui viuis,& regnas Deus', &c. Kyrie etey- 
fon.Chti(leeleyfoD. Kyrieelcyfon. Pater 
nofter , &Auc Maria vr fupra.e poi dica, 
1, 2 San- 
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S^nilìficanos domine ftgnofan£t&Crucis' t 
-or fin nobis obHaculttm contrafsm iacm 
la omnium inimitorum noflrorunt .- defende 
nos domine per lignum fm£tum t &ptrptt- 
t 'mm inSìi fangmms tni, quo nos rcdcmifii* 

O R E M V S. 

D Ornine lefu Chrifte,^ prò nobis tuoi 
li dignatus es in truce, obfeccore, 
vtamaritudincsomnium pafiìonum marti 
qdas prò nobis miferis peccatoiibus fufti- 
nuiftiincruce, quando fan&iflìmaanjm* 
tua egrefla ed decorpore tuo ofrcrre,&ofté 
deredigneris Deo Patri omnipotenti prò 
anima huius famuli rui N. vcl famulq tu£ 
N-& libera cani in hac hora exitus fui ab 
omnibus pe.nis,& pa{fionibus,quas prò pce 
«atis fuisfetimet mermuc. Qui cu m Deo 
Patre, &c. Kyrie clyfon. Chriftc cleyfcm 
Kyrie ejy fon. Pater nofter ,& Aue Maria, 
vt fopra , e poi dica. 

P^otege-Salu^benedicfalu'tfica^ &fanfti' 
fica domine hunc famulum tunm l^-vei 
famulam tuam 7^. per fignum fanti- £ Crucis j 
morbos auerte -, carpari* , anima conti a hot 
ftgnum, nnllum esì pericnlnn: « 

O R E M V S. 

DOmine TefuClirifte.quipos Prophe- 
txtuidixifti, in cantate pcrpemadi- 
Jeii 
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lexi rc.ideoattraxi re mif'crans mi Obfecro 
tf,vt tandem chancjrt-m (u.mi , qui tede Hie.31. 
celi 1 in terram ad palfionem acerbi flìmam, 
&l$uiffimam moricni fubeundani incira- 
UÌr,offcrre,&oltenderedigner s Oeo Patri 
omni potenti centra ònines prenas, Si pat- 
fionés h mas famuli tu 1 N. velfamalx tue 
: N.quas prò pecca tis fuis Ce timer meruìfle. 
Salua a n imam eius in hachora exitusfui. 
Apcri ci ianuam virar , &fàceamgauder« 
curri fantìris tq is in gioria.Qui viuis.flfc. 

Xbe gli fette Stimi Tenitentiali dettivi reti? 
tarfi nel morire de i fedeli. 

ALtri poifi fonodilettati al rerapo dal p 0 ffid.. 
loto tran (ho vdire recitate i fette Sài- incili* 
mi PeniteQrialijcomo fu il glonofo Padre v "** 
Sant'Agoitioo, il quale , conolcendu dir. e 
giunto al tempo della fua moi tc,fi fece feti 
uere li detti Salmi-, e le gli pofe di t impetra 
al Jet m, acciò da elfo più agcuol mente fi po 
tcllcio leggerle mentre gli leggeua non fi 
, poteua tener dal piato, laonde lata bene di* 
celi detti Salmi Penlrentiali.iqualil'onoti 
mcdij aiu fette noftri peccati capitali. 

Tftlmusprimus Tetmtentulis . 




O M I N E ne in furore tuo argnas me? 
ncque in ita tua compia* me. 



L j Mi- 
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fMiferue mei domine , quoniam ìnErmtls 
ium lana me dumi tit,q non uni conturbala 
funtolTamea. 

E c anima mea turbata cfl valde; fed tu do- 
mine vfqucquo?" 

Cpnuerterediie,& eripe animam mea.- fai- 
uurn me fac proprer mi letico rdiaio tuam. 
. Quoniam non eli in morte gui imemor (it 
tm.'in inferno autem quis tonfi tebi tur tibi. 
Laboraui in gemi tu mco,!auabo per lìngu- 
las aeiCkcs le&um tiieumiJacrimisrricisirra 
tura meum rigabo. 

Turbarus fere à furore oculus meus; muete- 
fauiinteromnesinimicos meos. 
Interdite à meomnes qui operaminiìm- 
qunatem. ■quoniam cxaudiuitdominus vo- 
ce ni tìctus inci. 

£ Jtaudiuit dominus deprecari orrem meair) 
doiiiinusorationem meam fulcepir. 
Erubefcant, & conrotberitur vehemenrer 
omnes inimici mei. - .conuprtantur,ò£ crubc- 
ftam valde velocirer. 
Gloria Patri, &■ FiJio.Sc Spirimi SàftoA^ 

Oratio adTatrem. 

PArer ingenite , à quoomnis patern/tas 
irttce)è>A' iri rerra">lb'rninatur t mifcra- 
-.to*^:: !pn'i.-iKors,ac tertibilis Ocusqticm- 
nulJm» Jatci lecietuitycuiu*.QLirIis omnia 
-i.l t 4 nuda, 
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nuda,& aperta funt, por vifeera mifericot- 
die tuar,tcdeprecàmur hodié prò anima hit 
ius famuli tui. N. in vltimovita; lux otmu 
conftituri.Tueniminitiffimc Deus digha 
ius es dicerejNoIo mortem peccatoris, (ed 
vtconuertatur , Si viuar. Confiremur ribi 
hodie,qui» iniqua, fieperuerfaruit in con- 
fpeclu tuo vita eius.Lapfa fair inlacum mi 
feria: fnbftaritia eius. Exnnftaininiquitt- 
tibusanirmm eiusvPoIlutum fuitcor eius, 
Si omnes lenfìis anin>£,& corporis eius dc- 
fecerunt in multis vauitatibus.Qusefumus 
domine Deus nofter,cuius miferationon 
habet nnem.-attraheeummifeiicorditer,et 
potenti manti tuaad te: fìcur attrahercib- 
ìespeccatores pccnircntes; ita dementerei 
/argindigneris, vtfecutidum mulfitudifié 
iniquitarum fuarum fit magna dileólio tua; 
in euro , &propreriminenfampieratéiuà 
omnia ei peccata dimhtas.Da ci dukiflìme 
domine Deusde prasteritis malis vchiam , 
deprefencibuscontinentiam , & dèfuturis 
cautelarci, fàceum priufqua moriaturple- 
niflìme confequi rniferieordiam tuam , fic 
nèfìnasfiniridieseius, anrequam peccata 
dj'mittas/edfìcut vis,& fcisillieffencccfTa 
tium ad falutemanimej Si corporis , ita et 
rnifcrere.Amen. 

L 4 1 WW- 
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Tfalmi i .Vamtentialis. 

BEati quorum remine funt iniquitates,' 
& quorum ceda funt peccata. 
Bea tu s vir cui non imputami domiti uspec 
catum.-neccft infpiritu eiusdolus. 
Qupniam tacui inueterauerunt olTa mea; 
duin clamarem totadic. 
. Quoniam dieac nocìe grauata ed fuper me 
Uhm us tua.-conuerlus fum in erumria mea , 
dumconfigiturfpina. 
Deli&um meum cognitum tibi feci;& m- 
iufiitiammeam nonabfcondi. 
Dixiconfiteboraduerfùtn me iniuftitiam 
meam domino: & tu reiuefiftì ìmpietatem 
peccati mei. 

Prohac orabit ad teomnisfancTrus in tem- 
pore opportuno. 

Verutamen indifuuioaqitarum multarti, 

ad eum nonapproximabunr. 

Tu a refbgiuni meum à tribù lationc, qua: 

«ircumdedit ine, exultatio mea,eruemeà 

circumdantibus me . 

Intcllc&utn tibidabo, & inftruam te in uia 

bac qua gradieris, tìrmabo fupcr te oculos 

meos. 

NcJitc fieti /icutcquut,& raulus,in quibus 
non ellintelieclus. 

In diamo, &; freno maxillas eorum cóftrio- 
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gc,qui non approdi mane ad te. 
Multa flagella peccarorii.lperanremautcm 
in domino mifcricordiacircumdabir. 
Le. ramini in domino, & esultate miti i Se 
glonamini omnes recti corde. 
Gloria parri>& filio, &c. 

Oratioad eundem. 

DE VS,cjuÌ iulìificas impium, & nó vis 
mortem pecca toni in, maieltatem tua 
fuppUcircrdcprccamur, vr hunc fam ulum 
tuum N.rtgonizantem,de (uamifériaordia 
cófidentem, cedetti protegas benignus au- 
xiIio } &afIìdua protezione, tueans, ve libi 
iugiter i'am uletur , & nullis ten cationi bus 
àufeparctur. Eiaudi domine vocem cor- 
dis eius, ipfe enim de profundis tenebra- 
rum,& ignoranti? ini qui ut urti, & linieri* 
clamar ad te dne ( fuppliciter orans,& depre 
<ras,vt imperata et venia pecca torum, qui- 
bus in rota vita iua grauiter te Dcum fuu 
offendir ,ex pietatis ruar abundantia tura in 
ele&orum tuomm numerum redigas(aliù- 
deetenim nonhabet vnde tibi ternbuat. ) 
Da ci viret mentis, vt hoc parum , qnod 
ei l'uperefl temporis , in tuo feruitio vtì< 
Ji ter expendat- Cor ei contri turn, & humi- 
liatum impercire , vt de prxtericis inalis 
contritionemhabeac. Mitteluccm marn» 
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Orati» ad ettndcm. 

I^Rotetilorinrefperantiura Deus .pater 
. omuipotens Per illara charita.cem,qua; 
tecoegitmicceretìlium tuijm vnigenitum. 
dominimi nolìrum lefum Chriftum in ma 
dum, venos eriperes depoteftaie tenebra 
rum, humilitet exoramus , vi mjferearis 
huic famulo mo N.agonizant>,[uoq; fo in- 
ni principali confinila cor eius , ne laba- 
turad vitia.aut in mar rem corruat eterna. 
Veramelt domine quod peccata iplìus me-r 
renturdariJHationeiniternam, fcd miferi- 
cordia rua fupcraromnem offenfìouena to- 
nu5 mundi: l J arce ci domine, quia nonclfc 
imponibile [ua* potenci^.nccindecens ttn 
j urti tic, nec in foli tu ni .mjcJeméti^. Obfe- 
cramus tedoniine, vtin auxifium cius mit 
teredigner.is fcft&og Angelos mos fanccof 
que Apnftolosi Euangeli itasjMartytes , 
GonfciroreSjquieum fan&ismeritis,& pre 
cibus adiuuent.O domine Creator celi, Se 
terra? conhnna mente ni eius in tua volutila 
te, & vincalo amoris cui indiiTolubiliter al- 
ligavi à te nunquam feparerur fcd in tua 
potentia roborétur cétra inlìdias inimico- 
rum omnium. Et in cui con tempia [ione 
permane» inxtetnum. Amen. 

Tftl- 
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?falmus<i.T$nitentÌalìs. 

DOmine exaudi orationein meam;& 
clamor meus ad re veniat. 
PJon auercas faciem tuam à me, in quacun- 
qiiedie tributar, inclinaad meaurem tua. 
Inquacunquedic iouocaucto te; velocirer 
exaudi me. 

Quia defecerunt ficut famusdies mei,& 
oflaraea ficuteremium atuetunt. 
Percuflusfum vt fenum, & aruitcormen, 
quia oblitus (urei comedere panemmeum. 
A voce gemi tus niei;adha:fitosmcum car- 
ni mear. 

Similis fa£tus funi pellicano folìtudinis: fa 
ctus Inni fìcurny&icorax ifi domicilio. 
Vigilati!, & fa&us fum lìcutpafTet folita- 
rius in te<5to. 

Tota die exprobrabant mihi inimici mei : 
&quilaudaban[ meaduerfum meiurabat, 
Quiacinerem tamquam panem manduca- 
bami&potummeumcum fletu mifeeba. 
A facicirarindignationis tus; quia elcuans 
allififtime. 

Dies mei fitut vmbra declinane! un r,& ego 
iìcutfe_numarui. 

Tuautcm domine in arernuni pcrmanes .* 
& memoriale luum ingeneratione,&g«c 
lationem. 

Tu 
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(em,cum pietate fufcipias , Se in ter fanftos 
tuos,permanus lanitorum A ngclorum, co- 
optare digneris, vtà principibus rcnebra- 
rum,&dclocis penarum liberata, nuIJiu» 
ignorali riat f aut propria voi untatiseli fra- 
gilitatis confmidaturcrroribus,fed potiu» 
agnofcaturl tuiSiGmcceque benedicìionis 
gloriamconfcquaturiteadiuuantequicutn 
vnigenito Filio tuo,& Spiritu fanéto vruis, 
&tegnas Deus per infinita fabula f«cub- 
ium,Amcn. 

t Pf<tlmus4. t Pinitenti*lh. 

Mlfereremei Deus» fecundum magna 
mife ricordi am ttum. 
Et fecundum mulriradinem rhifèrationii 
tuaramjdele iniqiiitareoi raeam, 
Amplmslaua meab iniquitate mea , & à 
peccato meo rniinda me. 
Quonià iniqui tatem meam egocognofeo, 
& peccarum meumeonua meeft femper» 
Tibi foli pecci.ui , & malum corani te feci , 
vt iuftirìceris in icrmonibus ruis, Se vinca? 
cumiudicins, 

Ecce enim in iniquitatibus conceptus (umj 
6c in peccatis concepì t me marer mea; 
Eccfeenìm veri[atemdj|«xift>) incerta* 8C 
occulta fapicntìa tuxmanifeftafiimihi. 
•Afpcrgcs me dominebyfiopa, & mudaboi 
laua- 
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iauabis mei&fuperpiucmdeaioabor. 

Audimi meodabisgaudium, &lstrriam: 

&e:culiabunroiTahumiliara. ' 

-Alicele faciem ma à peccaeis meìs.-cYom- 

ncs iniquilaces rocas dele. 

Cor mundum crea in me Deus;8i fpmruni 

recrum m noua in vifeeribus mas. 

Ne proijcias me à facjotua; Se fpiricum fan 

crummùmneauferasàme. 

Redde mihi liciciam falutaiis mi : & fpin- 

m principaliconfirmame. 

Docebo iqiquos «iasiius: & impij ad recs 

yicrreumr. YP . 

libera medel'anguinibus Deus Oeusljlu- 

tis mei , & ex ul Cabir lingua mea inlriuam 

ruam. 

PomineUbi'a mcaaperies, & OS meam an- 
nnheiabfclaudemmam. ' 
Qrjoniam lì voluiltès Cacrirìcium dedillsrri 
vriqtfe.holoeauirls non deledtaberis. 
Sacrificio™ Deofpirirascórribulams .-cor 
contritura , & humiliarum Deus non de 
ipicies. 

Benigne 6c domine in bona voluncate |U« 
Syon-.vr edificcnmr muri Hierufalem . 
Tuncacéeprabis faenficiura mliirii.obla- 
-nesAholocaùib.-runcimponenr mpei 
- cuum virulos. 
•>tti,&nlio,&c. 

Olir 
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Quoniam lumbi mei impigli funttllufwqi 
btis.'&noncft fani'cas incarnemca. 
Affìi&us Tum, & humiliatus furo nirms.-nt 
giebam à gemitu cordis me'ij 
Domine' ance re orane defìderium meura-.* 
& gemitus meus ì re non cft abfcondltus. 
Cor meum conturba tuoi cft dereliqUtt md 
vitrus mea:Sc lumen oculorii meorum.,& 
ipfumnon eftmecuftv ' ■ '• 1 

Amici mci,& prosimi mei ; aduerfura me 
appropinquauerùnr,8c il'etcrunt, 
Et qui iuxra me erarHjdeiange ftererunt 1 & 
vim faciebanr,qui quarebanr aiam meam. 
Etqui inquirebàt mala mibi locuti firat v* 
■nirates.-Sc dolos tota die meditabantqr. a 
Ego autera taquam furdus né audiebam : 
■Scfìcat mutus nonaiperiensos iuurh. 
Etfatlusfumficathoaiorionaudiens i Ss 
non habtns in ore fuo redargùrionesi 
Quoniam in re domine fperaui: ru exau* 
dtes me domina Deus meus.- 
Quia dixì nequando fupergaadeant mihi 
inimici mei i &dum commouemurpedcS 
mei fuper me magna loculi font.' 
Quoniam ego in flagella paratus furo ,- & 
dolor meus inconfpecru meo ffimper. 
Quoniam iniquiiatem meam annuncia^ 
bo;&cogitabo pto peccato meo, 
Inimici autem mei yitiunt & confirttìatì 
fant 
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Tucxurgrns mifércbeiis Sypn ; quia icm- 
pus mifcrcnd i ci us, quia ven i t rem pus. 
Quoniam placuerunt feruis tuis lapidcs 
cius,& terrx cius miferebuntur. 
Et timebum gentes nnmcn tuum domine, 
Se emnes reges terra: gloriam tuara. 
QuiaxdiÉcauitdominus Syon,& videbi- 
turtn gloria Tua. 

Riipexit inorationemhumilium , & non 
fpreuit pceces eorum. 

Scnbanrur hec in gencrationcalreia, & po 
pulus qui l'i cibi ru i" lauda bit do mimmi. 
Quia profp^xitde excelfo fan&o fuo nomi 
nus de cerio in ictram afpexir. 
Vtaudirct gemituscompediEorum:vt fol- 
uetetfitios interemptorum. 
Vtannuncientin Syonnoraen domini :& 
laudem cius in Hierufalem. 
In conuenicndo populos in vnum, & reges 
vi Icruiant domino. 

Kefponditei in via virtù tis liie.-pauci tacerà 
dierum meotum nuncia mihi. 
Nereuoces me indimidiodieru mesrum ; 
in generatione , & generationem anni tui. 
ìndi tio tu dom ine terram fundafti, & ope- 
ra man uum mai uni Uniteceli. 
Ipfi peribur.tu au tetti pecmanes ; &omnes 
fitutveftìmencum veterafeenr. 
Etficutopertotiummurabis eos,& muta- 
M bun- 
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buntut: tu. intera idem ipfees, Scanni cui 

noadeficienr. 

lii'i Icruorum tuoni ni habitabunt, §c k- 
r.icn forum in l'cculiim dilige tur. 
Giona patri,& filio.&c- 

Orario ad carniera. 

D r V Sjtjuì contri toriì non defpicis ge- 
> li in , Si ni (.-renti uni non fpcrnis 
aftcctitm. idefìoprecibus noftris, quas tibi 
prò agonia huius fcrui tui effundnnus^af- 
queclemcoterexaudi, vtquicquid conira 
cum diabolica, a tq;humana: moliunrurad- 
uerfitatesad nihilum redigiiur,& confitto 
tuipieratis .illidatur.Dcmme Deus ne dò 
gens abeo. Deus meus in auxilium eius re- 
fpice,quoniam infutrexerunt in cum cogi- 
tationes vana:; & tenores magni aftligunc 
ani inani eius- Fettina quefumus domine ne 
tardaueris.&auxiliumei fupernar vittutis 
impende, vt iugiantabeiusanima omnes 
cogitaciones mais , & peffima phàtafmata. 
Excitaomnipotcns Deus potentiara tuam, 
.Si venire bic.qui in tua piente confidi t ab 
omni citius aduerfitatelibcrctur. Tu enim 
cófpieisquiacx Tua prauitatearTlipitUf) fac 
rvicjt tua vifitationeconfoletur. Domine , 
qui dilli pas con fi lia gentium , Se reprobas 
-cogitanoncs populorum, &. reprobas confi 
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lia pnncipum.ftcutdirtìpaftt con/ilium ac 
chkofeiis.kacófiindf, &còfringe laqueos 
Dia boli ,q ai bus nunc miferum agonizantc 
co uà tur deci pere , & faceum contri cui» ad 
tcfuum crea totem afpirarc. Amen. 

Tfalmus Ó.Tcenitentialis. 

DE profundis clamarli ad te dominerò 
mineexaudi vocem incanì, 
Fiant auces tue. intendentes,in uocédepre- 
cationis rae^. 

Siiniquicaces obferuauerisdoroine,dorni- 
nequis iuftinebitì 

Quiaapud te propiciatio efl , & propccr le* 

gem cuam fuftinui ce domine. 

Su (ii nuit anima mea in verbo ems,fperauit 

anima mea in domino. 

A cuftodia ma tutina vlquead no&cm,fpc- 

rec Iliaci 111 domino. 

Quiaapud domi mini mifericordia, &co- 
pioiaapud eum redemptic. 
Et ipfc redimer llracl,cs omnibus iniquità 
tibus eius. 

Gloria patri,& filio,&c. 

Oratioadeundem. 

DEVSjinfinita: mifericordia; , &c maie- 
ftatis immcnlk, quem nec fpatialo- 
M 2 co- 
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corun.,nec inreruallà tempotùabhis,qQos 
tuensdifiungum, adeflohuic fàmulo tuo 
agonizantf, in teconfidenti.O Deus, qui a 
gloria Sanftonim,<S: dirigis viamilloriim. 
dirige Angelum pacis in adiutorium anime; 
cius ne polline ci nocere antiqui hoftisin- 
fultus.&ptoculfinromnium malorumar 
cefTus.Eftoeiin Deum prorectorem , &in 
locum. refugij.vtfaluùcum facias, quom'a 
iìrmamenrum eius,& retugium eius cs tu: 
& ptopter nomen tuum dux ci eris. Esau- 
dì eum domine, quoniam benigna eft mife 
ricordia tua,& fecunduin m ulti codine mi- 
ferationum tuarum refpicein eunij vt Don 
eumdemergat tempefras aqua:, ncque ab- 
forbeateum profundum,nequc vrgeat fu- 
peteum puteus os fuura . ['erficegrelìus 
cius in (emitis tuis,vt non moueantur velli 
già eius. lnte dominefperat, tuesDeus 
«iusin manibus tuts anima eius. tnclinsau 
rem,tua 1 & exaudi veibacordis eius.Ofìen 
de ei domine nuferirordiam tUam,& falu- 
tare tuum da ci. Amen. 

Tfalmitsj.Tgnitentidlis. 

D Ornine exaudi orationetn meam auri- 
buspercipeobfccrationem nieamm 
veri tate [ua;exaudì mein tuaiuftitia- 
E t non intres in iudicium cum fertio tuo: 
quia 
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quia nSiuftificabitut in conipc&u tuo om 
nis viueus. 

Quia petfccutus ed: inimicus animam mca; 
humihauitm terra vitam msam. 
Collocauit me in obici» is ficut m^rtuos 
culi,& anxiatuseft fuper me fpiritus meiis; 
in me turba rum eli cor meu m. 
Memor fui dierum an ti quorum, medi tatuS 
Aim inomnibusoperibustuis , Sciufàcìis 
man u uni tuarum medi tabaf. 
Ex pandi manus measad ie.- anima mea Ci- 
cut terra lìncaqua ubi. 
Velocitcr cxaudi me domme;defecit fpiri- 
tus meus. 

Nonauectas faciem tuam à me: Se fimilis 
erodefeentibus in lucuto. 
Auditam fac mihi mane mifericordia tua ; 
quia m te [per;iui. 

Notarti fac mihi viain qua ambulenvquia. 

ad tejeuaui animam meam. 

Jìripc mede inimicismcis domine ad te co 

fugi: Joce me freere volùtatem tuam , quia 

Deus incus cs tu. 

Spiricus tuus bonusdeducec me in terra re 
£tim,propter nomen munì domine viuin> 
cabis me in arquitatc ma. 
Educes de tribulatione animam meam , & 
in mifericordia tua thfpcrdes iniimcos 
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Et perdes omnes qui tributane ani maro 
rneam,quoniam ego feruus tuus fum. 
Gloria patri,& fiIio,&c. 

Otatio ad eundem. 

OMnipotens, 5: mifericors Deus, qui 
omnem ammani p^nitentem, &con- 
iì tenterò libi magis vis emendate,qua pet- 
dete,refpicc hunc fàmulum tuum N.ago- 
mzantem , & ab co omnem iram tuxindi- 
gnation is aucrtc.ac omnia peccata dimitre. 
O Deuscuiui mifericordia* non ed nume- 
rus , tribulationem ciusquifurous propi- 
tius refpìcc,&ira [ua:indignaiionÌs,quam 
iufta: merctur,auerte . Quie/cat ira tua do- 
ni i ne, 8t c fio placabili s fupernequitiam hit 
ius tecui tUJ,(icui iurafti per temeripsù. In 
Salutari tuo anima eius,5c in ver bum tuunt 
fperat. Quando fàcies de perfequentibus 
euro iudicium? Iniqui perfecuri funt eum . 
Adiuuaeum domine DeusnoIìer.O Deus, 
cui proprium cfì mifereri femper,& parce- 
jre,exutgequareobdormis£ Exurgc , Se ne 
rcpellas in finem, quare faciem tuamauer- 
EUlobliuìfceris tribulationem fetui tui,ad- 
harfìr in tetta ventereiuf , Exurgedomme 
adiuuaeum, & redtmecumDcus ifraelex 
omnibus anguftijsfuis. 
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Di certi fpeciali Salmi recitati nella morte 
d'alcuni Santi. 

NOn (blamente li retroferitti Salmi.in- 
litolaii di penitenza , ponno reccare 
giouamentoaH'infermo.ma umilmétegli 
altri, comechecompofti dal Profeta có fpt 
'"odiuinojfecondoi'affetto.ediuotioncdi 
cia/cuno apportano confolatione,e folleua- 
nuntod'ogni tempo, maflime però nell'e- 
flreme anguftie, quando altronde fpera- 
ie non fi può aiuto , ch&dal fu premo padre 
Dio.Quindi è.che molti diuoti fpititi,mcn 
tre di già erano vicini al tran/ito fi compia 
quero di recitare eflì,ouerodi fentirediuec 
fi Salmijconformeal bifogno, in cui fi feor 
geuano.comefùSanPtofperoflquitariico- s 
Vefcouo, ilquale mentre motiuaordinò, fi " r-t0 * 
chefeglirccitaflero Salmi,& Hmni.Laon 
de m'è parfo ifpedienrc certi altri Salmi in 
queflo luogo riporre , iqualihòriirouato 
effere (tati pronuntiati da huomini Santi 
nel loro fine. E fi potranno dire fecondo 
ropportmiitàjequalitàdeU'agonizante. 

f raquelti mi foumene.che Santo Nico- 
la Arciuefcouodi Mirrea, dopò l'hauer ve- 
dutigli Angioli.cheveniuieranopervifi- Sur ' to- 
«rio , alzati gli occhi al cielo , incomin- J " 
M 4 ciò 
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Edwces me:dc laquco hoc qucm abfconde- 
tuntmihi.-quoniam tuesprote£rormeus. 
lnmonusmas commendo fpiritum uieù: 
E edemi Ih me domine Deus veri tati 
Gloria patri,& iìlio, &c 

Qratio ad eundem. 

ANimaium noftrarura vni'cafpes ,ama 
biliffime Iefu.quidefinu fammi Pa* 
trisomnipocentis miilus esin mudiim pec- 
cata relaxare, afflicTros redimere , contritis 
corde miferer^dolentes lugencefqueconib 
lari , per merita paflionis tua: libera hunc 
famulum t'ium N.agonizantem de tributa 
tione in qua pofitus eli. Da ci contritionem 
omnium peccatorum fuoiù. Apptopinqucc 
mifericordiatua in confpettu eius, fi irarus 
fueriscontraeum .- quem ad luto rem qu;- 
ict^Quis miferebitur intquitatibus eius ì 
Memento domiiie J quòdCanana;ain,& Pu 
blicanum v oca Ili ad penìtentiam , & Pettu 
laery man te fufcepifti: Domine Deus incus 
filici pt preces eius, Saluator mundi , lefu 
bone qui te crucis morti dedifti.'vt pecca- 
[ores faluarcs.Refpice cum miferum,inuo- 
canté lìomeu fondu m tuum , & noli iìc at- 
tendere malum eius vt obliuifearis bonum 
ruum,& ficommific, vndefedamnate po- 
teft> mnonatnraifìfti, vede Ulnare foies. 

Co- 
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Reminifcere miferationum tuaru drìe ; Se 
niifericordiariuuarum,qua:àfarculofuiir. 
Deliba iuuenm[Ìsmea?;&ignoratiasmcas 
nememincris. 

Secundum rnifcricordiamtuam memcnta 
Itici i propcer bonitatem tuam domine . 
Dulcis. Se rc&usdominus; proptec hoc Ic- 
gem dabit delinquei! ri bus in via . 
Diriger manfuetosiniudicioidorebit mi- 
res uias fu a?. 

Vnmcrfa: via; Domini mifcrÌcordÌa,& veri 
tas.-requircntibus [eftamen[umeius > &te- 
flimoniaeiiis. 

Proprcrnomen tuum domine propitiabe- 

ris peccato meo; multimi efrenim. 

Quis efì homo qui timerdominum, legem 

itami t ci in via quam eìegiif 

Anima eius in bonis demorabitur;& femé 

ciushxrediiabir teiram, 

Firmamen tum eft dominus timétibus eu, 

& teftamétum iplìus vr mani felle tur illis. 

Oculi mei femperaddominum , quoniam, 

ipfe eueller de laqueo pedes meos, 

Refpiceinme , & miferere menquia vni- 

cus Si pauperlum ego. 

Tribulationes cordis incanii ulriplica re sur, 

denecefliratibusmeis eruc mf. 

Vide hnmilitatem meam,& laborcm mcù, 

& dimirre vniueifa delrcla mta. 

Re- 
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Refpice inimicos meos quoniam multipli- 
caci 1 un t,& odio iniquo od crunt me. 
Cultodi animarti mea,& er ne me.-non crii- 
befcam quoniam fperaui in te. 
Innocentes, Se tedi adhcferuHt niihi, quiz 
fuftinui te. 

Libera Deus Ifraek'ex omnibus tribulatio- 
nibusfuis. 

G Loria j>atri>& f5Ii'o,&c. 

Oratioad eundem. 

CLarìficadmnineIefuChrifte,tuquie» 
lux mundi , ciarliate sterni luminis 
hunc famulum tuum N. agonizamcm , &C 
cduc de habttaculo cnrdjs eius tenebrai 
vniuerlàs. Cohibeeuagationes multai. Se 
elide vira facientium tcntatioucs . Pugna 
forti ter prò eo,concrainfidias inìmicorufn 
omnium Apprebendearma , Se feutum, &C 
exurgein adiucorium eius. Impera ventis, 
& rem pedali bus. Die mari,quiclcc. Die 
aquiloni, neflaueris,& eiit tranquilliras 
magna in feruo tuo. Emme Jucem mani, & 
vericatem tuam,vt Incoia fuper eum>quia 
terra inanis , & vacua eli, don ce iilumines 
eura.ErTundegratiani tuamdefuper. Per- 
fundecoreiusccelelli rore. lìenigmilìmc 
domine neelongerisabeo. lefu Saluaco- 
fecali in anxiliumeius refpice, quonià fur- 

rexe- 
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rexeruntincam vane. tcntacioncs,& rimo- 
res magni aftligunt ammani eius noli aucr- 
tercfaciem ruamabeo. Noli vifitationem 
lUara difTerrc.Noli confolationero tua fub- 
trsbcie, ne fiat anima eius , ficur terra fine 
aquaribi. fed adtuuaeum,& inegrefluani 
roe_ fuarà corpotcilli te hilaiem oftende,ad 
hoc,vt tecum viuatperinfinira feculorurn 
fareola. Amen. 

San Francefcod'Aflìfi famofiilìmo fer> 
uodi Chrifto, primoiftirurore dell'ordine 
de Minori , fapendo per diuina telatione , 
d'eflere giorno al fine del fno pellegiinag- s ;8°''. fl 
gio;giacendoin terra fopra Ja cenere, e ci l'i- ^ us?l * 
ciò dille il Salmo V oce mea ad te dominu eia • 

arri un io al fine di cjuellc',fìnì tgioc 
ni Tuoi (notamente, E perciò quello (labbia 
mo qui porto, acciòancora pofla feruirfene 
chiunque farà queir' vlficio. 

Tfalnwt 141. 

V Ocemea ad dominimi clamali!; voc« 
meaaddominum deprarcatus furo. 
t ffìindo in con fpettu eius orónem mea, & \ 
tribulationem meam anteipfum prenficio. 
indeficiendacxmefpiritummeum) & tu 
engnouifti (eroi ras meas. 
In viabacquaambulabam; abfconderunÉ 
iaqueummjhi". 

Coti- 
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Confiderabam ad dexteraro,& videbam;et 
non erat qui cognofceret me. 
Penjt fuga à mc:& non eli qui'requirat 
ammara meam. 

Clamaui ad ce domine; dìxiru esfpes mea 
pomo rneain terra viuentium. 
Intendead depreca tÌonemmcara;quiabtl- 
miliatus lum nirnis. 

Libera me à pcrfcquentibus me;quia cófor 
tarifuntluper me. 

Educdecuftodiaanimam meamad conlì- 
tendum nomini tuo, me expeclam iufti , do 
fiecretiibuas mibi. 
Gloria patri, & filìo,£cc. 

Oratio ad eundem, 

HVmani generis Redemptor , Icfu'filij 
Dei viui, qui ex vo] un tate Patris co- 
opeianteSpiritu fancto, de linu eiufdé Pa- 
tris, velut quidam fluuius de loco volupta- 
tiscgtediensipcrhumilia declinans: con- 
uallminhumilitatematicillxrua; refpiciés 
inter veruni virginisdcicendifti , vbicon- 
ceptus incffabiluer carnem aflunipfiiri, per 
illuminerTabilemaroorem.qui tecoegit ve 
nirein munduin.vtuos mundosfaccresjoe 
depoteftate tenebrarumadpartiam clarita 
tis sternx tràsferres,te hodie depreoimur; 
vi idulgeas huic N.quidquid cogttaru- ver 
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bo:& ra£to,arTc<5tiombus,moribus, &(enlì 
bus anime,& corporis deliqui t , & veniam 
omnium pecca torum fuoruir non cedas.Sa 
cratiflime domine lefu tribueilli fpiritualc 
lumen tuscardentiftìma: charitatis,qua to- 
tius mundi culpas deleuiiti,ac in piena fup- 
pletioncm omnium negligentiaruiu fuarù, 
meritum tua: facratillìm^ paffionisad4c,& 
in (uper tribueilli fruifcum omnium hono- 
rum operum, qua: elecli tui,qui tibiplacuc 
runtha&enus prarflicete. Amen. 

(foggiana il recitare li Sai. 1 1 7. 1 1 8 - et altri. 

NE i Ricuali della Canta Chiedi Roma- 
na s'ordina pure, che fopra gliagoni- 
aanri fi recitinoli Salmo centellino deci- 
mo fettiaio, & il leguente , poiché nei pri- 
mo oltre l'inuito, che fi fà à tutti 1 fedeli di 
lodare la maeftà di Dio , in elfo ancora fi 
dà confidenza ali'miomodi fperare nella 
mifcricordia , &aiurodiuino contro tutte 
le ten cationi, & infiliti del nemico. Nell'al- 
ito poi,i!quaIeèltimato fra gli altri Salmi 
ilpìà fegnalato, c'habbia comporto Dauidi 
per efier pieno di fanti auifi.e buoni coftu- 
nii.iì chiedono fempre beni fpirituali.e nó 
è in quello verfetto alcuno,nel quale non fi 
faccia mellone della legge diuina in d mei- 



\9z PRECES PRO 

fi vocabo!i,chiedendofìà Diogratiad'olTer 
unila.t però quelli qui habbiamo riporti. 

Tfalmus 117. 

COnfìremim domino quoniam bonus 
quoniait. infatculfi milcricordiaeius* 
Dicac nuc I frael quoniam bonus;quoniam 
infaxulum mifericordiaeius. 
Oicat nunc domus Aaron, -quoniam in farca 
lum mifericordiacius. 
Dicane mine qui timentdominurajquonia 
in farculum mifericordiacius. 
De tri buia (ione inuocaui domino;& exau- 
diuìc me in laticudmedominus. 
Dominusmihiadiutor; noniimcbo quid 
faciat mihi homo. 

Dominus mihi adiutori& ego defpicia int- 
ni icos m cos. 

Bonuiti eft con rìdere in domino:quamco- 
fidere in bominc. 

Bonum eft Retare in domino,quamfpeia- 
re in pnm iptbus. 

Omnesgentescircuierunt me, & innomi- 
ncdoinini.quia vltus fum incos. 
Circumdaiites^-*mdederuntme,ctinno 
HiinedojPuiÌ,ìp'» v ltu9fum incos. 
Circumdfderrft'me fìcutapes, &exarferur 
ficungtmin rpinis,& in nomine domini» 
quia vitus funi in eos. 



In» 
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Impuirus euerfus fu tu vt caderem^donu 
pus In ice pi c me. 

Forritudomea,& Uas mca domirjus;S£ fa- 
£tus e(l ni ih i in.fjlutem , 
VoxexuItacionis,S: falutis:ÌQ cabernaculis 
iuftorum. 

Dextera domini fecir virrutemjdexteradni 
exattautt me desterà donimi fecic virtutc. 
Nonnuciac, fed viuain , & narraboopera 
domìni. 

Caftiganscaltigauiime doroinus,óV morti 
non tradidit me. 

Aperire mihi portast'ufritix , ingreflus in 

eas confitebor domino, h deporta domini» 

iufti intrabunt in cani. 

Confitebor ti bi quoniamcxaudiiU me, 8c 

hcìas es nulli in falutem. 

Lapidem,qiictn reprobauerunr ardifìcantes 

hic fa&tis ed in caput anguli, 

A Dominio facìnmeiì i(cud. - &eft mirati;- 

le in ocutis noftiis. 

Hxc dks quam fecit domiims;cxultemus, 
& l?tCLHiir in ea, 

-O domine fai un m me fac, ò dominebene 
prolperate; bcncdi&usquivenitin nomi- 
ne domini. 

Bencdixinius vobis de domo domìni: Jeus 
dominus,& illuxit nobis. 
ConftituKcdiem folemdim incondcn.fis| 
IN vfquc 
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corde «equi con t cum, 
Nonenimqui operancur iniquicatem -,'in 
vjjs eiusambulauerunt. 
Tu mandarti mandata tua,cu(lodiri nimi's. 
Vernarci dirigamc vi£ nif.c ; ad cuftodicn- 
dasiuftificationcs tuas. 
Tu ne nonconfundai^ciiiii pefpexeroinom 
nibus mandaiis tuis. 

Conhteboi libi in dilectionccordis; in co 

quod elidici iudicia mitici* tux. 

1 u Ih fi canon es mas cuitodiam;non me dc- 

relinquas vfquequaque. 

In quocorrigitadolelcencior viam mairi? 

in cuftodiendo lermones cuos. 

In toto corde meoexquilmite; ne radiai 

me a mandaiis tuis. 

In corde meo abtcoodi eloquia tua; vt non 
peccem cibi. 

bened iftus es domine.docc me iufti fica t io - 
nes tuas. 

In la hi] 5 mcis; pronunciaui omnia iudicia 
oris cui. 

In via icftimonioruin tuorum delecìatus 
(uva; (ìcut in omnibus diuicijs. 
In matidatis tuis exetceboc: & con iìdetabo 
vias tuas. 

In iullitìcationibiis ruis nicditabor,nÓQblÌ 
uìfear fermones iuos. 
Gloiiapatri,&filio,&c- 

N 2 Ora. 
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biliadclegeiua. 

Incoia ego ium in terra, nò ablcondas à me 
manda» tua. 

Concupiuit anima mea desiderare iufliiìca 
tiones tuaSjin omni tempore. 
Increpafh fu perbos, maledirti quideclinat 
à mandati s tuis. 

Aufer à meepprobrium, & comempmm ; 

quia, le Alimonia rua excjuilìui. 

Etenim federùt ptincipes , cVaduerfum me 

Joquebantur:leruujautern cuus exerccba- 

tutin iuiìificatidoi bus tuis. 

Narri & [cirimonia tua meditano mea ed; 

&ccnii!ium meum iuftificaiinnesiux. 

Adhaslit pauiméto anima mea , vinifica raC 

fecundum verbum tuam. 

Vias meas enunciarli, Se esaudirti me, dece 

ttieiuftificationes mas. 

Viamiufiificationum tuarum inftrue rae,- 

&cxerceborin mirabilibus uiis. 

Dormì tauir ani ma mea prae tedio confirma 

me in verbistuis. 

Viam iniquitatts amoueàme, & de lege 
tua miferere mei . 

Viam veritatis clegi; iudicia tua non furo, 
obltrus. 

jidhxfiteftimonijs tuisdomine; noli me 
confundere. 

Viam mandarorum tuoniti! cucimi; cum 

N ? dì: 
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LEgem pone mihi dneviamiuftificario 
num tuaruro:& exquiram di fera per. 
Ua mihi intelle ctuii>,& fcrutabor legé tua, 
& cuftodiam illam in coto corde meo. 
Deducine in ferri itara mandatorum tuoni, 
qmaipfàm volur. 

Inclina cor meum in teftimoniatuaj&non 
inauaritianT. 

Auerteoculos meos ne videanc vanita tem I 
invia tua vinificarne. 
Statue (cruo ruoeloqumm tuumjn timo- 
re tuo. 

Amputaopprobrium meum quod fufpì- 
eatns fum ; quia mdicia tuaiucunda. 
Ecce' concupì 1:1 mandata tua:Ìn a-cjuitate 
tnaviuifica me. 

Et veniar fu per momifericordiatuadomi- 
neifalutaretuum (ccundum eloquium tutu 
Etrefpocdcbo exprobrantibus mihi yci- 
bum } quia fperauiin fermonibus tuis. 
Etncauferas dcore meo verbum veritatis 
Vfquequaque, quia in iudicij tuis fuper- 
fperauì. 

Etcufrodiam legem tuamfemper infa:cu- 
lum,& in fa;cLilum ficuiì. 
Etambulabam in latitudinCjquia mandata 
tuaexquifìui. 

Et loquebardcteftimonijstuis in conce- 
dili regtirr,?e non confi! iidcbar. 

N 4 Et 



AGONIZANT IBVS. i*j 

Ordinatione tua perfeueiat dics quoniam 
pmnia icruiunt ubi- 

Nilìquodlcx tua meditano mea eli , urne 

folte pcrijflem in li umili [a te m ea. 

In sternuta noti obliuifcar iullificationes 

tuaì;quia in ipfius vi miì cafri me. 

Tuus futnego.faluutn iiierac:quanian.m- 

ftificatiortesruas exquifiui. 

Mecxpe&aueruntpeccatores vt perderent 

me teftimonia tuamtellexi» 

Omnis conlummafioim vidi fitiem^Uturo, 

rnandatum iuum nimis. 

Gloria partì, & filio.&c. 

' Oratio ad eundenu 

SPecuIumJclaritatis eternar , 6c dulcedo 
■Angelorum I efu qui in crucepro nobis 
pendens, veruni fìdei laccai in cor latronis 
li; f Lindi il i : v t te veruni Deum,& verum ho 
mine cognnfceret.d u m da rnauit. Memen- 
to mei domine, dum «intrisili Regnù tnu, 
mai cita rem tua ti fuppliciter obfecraraus, 
vt in bnc famulo tuo in extremis laboian- 
ie»vcncrabilcfide facramencum , &digni- 
tatem conferuaredigneris , quatenus tua 
iiinÉhfHma PafTìene mediante , iic in cor 
eiUf cuum amorem impnmas , vt in fuo o- 
bitu, ruoardens a more , abimnaundis fpi- 
ritibusliberetutj & ad cuara beau » glo- 
riarli 
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Hireditate acquifim tcltimonia tua in a:- 
ternum,quiaexulta[iocordis mei flint. 
Indinaui cor meum ad taciendas iuliifica- 
tiones tuas 111 £cernum;propter rettibiltio- 
nem. 

G|oriapatn J & iìlio.&c. 

Oratioad eundcm. 

AMabiliifimc domine idu , quicotus 
cs defiderabilis, memento m ce 10 ri s 
illms.qusm h ab ni (li; c[ u i n d o nudus,& mi 
fcrabi Us in cruct pepsndifti , & amici , ac 
nou mi * longc (letetunt,& nullumconfo- 
Htorem inucnicbasiniiì falam dilcótam gc 
ne.triccm cuam , in agone, & a ni a ri nidi ne 
ubi fideliifime allì Iteti ce m, & compatì en- 
Wtn.Quam tjifcipulo tu.i com menda (b,d i- 
cens.Mulier ecce fili us tuusjSi ad dita p 11- 
J«m:eccc ma-ter ma.SuppJicamus humili- 
ter umettati tua:, per merita pafBonistux , 
per precesse t meri taeiu Idem di lecce ma tris 
tui,& pr^dilecì) drfcipuli cut , vtdigneris 
in ani ma m huius ferui mi Ipifitum tufcha 
ritatis infondere , quo cibi coharrens,, Deo 
patri ado preme in ri li uni . ^ 6 mure quarfu- 
miisdominede rhrono gloria: tua: curarti 
hmus aie gloriola: roatri tue ; vtinmortis 
agone afpeótiid^monù nópauear; /ed in te 
Iqu mencecófìdentieaCiementer fufeipias, 
& ad cxlcltem gloria pecuenìre facias.nm. 
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tui.-te deprecamur, vtm mentehiiiusfenii 1 
tui jui crea tionisefft&um renouaredigne 
ris.quatcnusomncs cwsoffenfasdimittas, 
Er ficm tane exauduus es,fic riunc cu ni pi- 
tre iplum.nofque prò ilio orantes exaudire 
digneris; atqucin hoceiusobiru omniaeì 
peccata dimirte. Er prò tuo fac rati dima: 
paHìonu merito ad An^elorum focietatetn 
eumdementerperducas.Araen. 

DEfecit in (aiutate tuum anima mea, 8s> 
irtverbum tuum fuperfperaui. 
Defcceruntoculi mei in eloquium tuum.* 
dicento, quando confolabcris me? 
Quia fac"bis lum (icut vter in pruina; iufti- 
ficaciones mas non fum nblitus . 
Quotfunidiesfcrui tui ? quando fàcies de 
perfequemibus me iudicium! 
Narraucrunt mi hi iniqui fabulationes, fed 
non vt Iixtua. 

Omnia mandata tua veri tas, iniqui perfe- 
quuti funt nu-j adiuuj me. 
tsulominus conmmmauerunt me in terra* 
egoaucem non deteliqui mandata tua. 
feiùdum mifericordiam tuam viuificama 
& cu (indiani reftimoniaoris tui. 
In f ternum d , omine;verbijm tuum perma- 
ner in celo. - 

In generanone,& gencrationé veri tas tua» 
tfundafti terram,& permaner, 

Oc* 
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Fottio tnea domine, dixì cuftodire legarti 
tuam. 

Deprecatus Cam faciem (tiara in coro corde 
mco,miTerete mtifecundum eloqui ti tnu : 
Cogitaui vias meas;& conuetd pedes rneoS 
in leftimonia tua. 

Paratus fum,& noti fora turbai us,vt cu fio- 
<}tam mandata ma. 

Funes peccato rum circumpl txi fune me, SC 

legem tuam non Cam oMitus. 

Media nofleforgebam ad confirendùm ti- 

bijfapet iildicia iaftifìcaironrs.tua: , 

Pariceps ego fum omnium timentiotn tej 

& cuftodicnrium mandata tua. 

M ile ricord ia tua do mine piena cft ter ra,iu- 

(li&cationes tuardoce me. 

6Joriapatri,& fìlioy&c. 

Gratto ad emétti/i; 

BOrie lem generis riortri reparStor,' qui 
prò nobisnafcÌ,& mori volutiti, vt noi 
àmortéliberares , libera huncfamulu tua 
K.abomnihus peccatiseius . Qui venirti 
(edimere perdi tos.abfcondefcelera eìns,tri 
fino tuo fan cìi ffi ino, & nerefemes ea dia- 
bolo, fed ipfum miferieordxer foud & na- 
rri, quemadimaginem tuam crearti . Gura 1 
habe anima; eiu^quam ei donarti vtnó pe- 
rca t opus manuiim tuarum,quod tuo prar- 
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Qui ciment ce,videbunt mc;& Jstabun tur? 
quia in verba tua fu per fperaui, 
Cognoui domine quiafequitasiudicia tua; 
& in verirate tua lumi iliaih me. 
piar mifericordia tuavt confoletur me: fe- 
cundum eloquium tuum feruo tuo. 
Veniant mihi mifetationes tua, & viuam 
quia lex tua meditatio mea dì. 
Confundantur(uperbi,quia iniufte iniqui 
«rem fecerunt in me^go autem exercebor 
in mandatis tuis. 

Conuertantut mihi timenres te; & qui no- 

uerunt te-ftimon ia tua. 

Fiat cor meum immaculatù in iuftificatttS 

nibus tuis; vi non conta r.dar. 

Gloria patri,& filìo,&c. 

Oratio adeundem. 

JNfirmorum fatus, Se vere ari imarum me 
dice,recordare ianguoris.&dolorisjatqj 
liuoris , quos in alto crucis patibulo leua- 
tus *, in omnibus membris tuis fancjti/fim is 
dilaceratisperiulifti; ita vt nuljusdolor, 
dolori tuo fimilisirtueniretur.Etnunc do- 
Joruni omnium immemori Patrem prò ini 
iàtpis tuis pie exfiraftj,dicens, Parer igne- 
Iceiliis : quianefeiunt quid faci un t. Per 
banc miram chatitatem, Se miferìcordiarn 
tuam,£c ob memoria m illius canti doio.i i* 
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Froptereaad omnia mandata tua diti ge- 
bar;omncm viam iniquam odio babui* 
Gloria patri,& fiIio,&c. 

Oratio ad eundem. 

BEnigniflìme domine Iefu, qai es rcga- 
lis vittus,iubiluiquemétalis; memétcr 
auguftic. 6c doloris.quem paflus es.quado 
ptopter more is amari tudinem,& Iudxotu 
inìulraiionem;cum magna voce, teà Deo 
[ paircdereJi£tnmclama(ti,dÌcens Eli, Eli, 
j Jamazabatthani; Quod eft interprctatum, 
f Deusmcus,Deus meus.vtquid dereliqui- 
fli me?per banc anguftiam oramus cletnen 
tiam tuam,vthuius fcrui mi animam prò- 
tegendo tua fuaui confolatione Ixtifices, 
nam fi ipfam tu paftordeferis, moxaduer- 
/àrius tuus in ipsu inuet,& occìdet;roaut 
pi|flìtne pater, & paltò r tua fuaui pie tate 
iubuenijquem pretiofo fanguine tuo rede- 
ri) ilìi, nce tua grana din ipmm in hoc obitu 
paiiaturaffiigi.donec adcceleftem patnatn 
ruorum mentodolorum clcmcnterperdti 
cas.Amcn. 

Mirabilia teflimonia tua.-ideo fermata 
ed ea anima mea. 
Declaratio fermonum tuorum illumina, & 
intcllettiim dai paruulis. 
Osmeumaperu.'*& attran fpiritum;qm'a 
O mai}* 
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mandata tua defiderabam. 
Afpice in mc,& mifetere mei: (ecund umili 
dicium diligentium nomen caum. 
G reflui mcos dirige fecundum cloqutura 
tuùi&nò dominettir mei omnis minili tia. 
Redime meàcalumnijs hominum: vteu- 
ftodiam mandata tua. 
Factem tu,im illumina fuper feruuni tuunn 
Si doce me mftifica tioncs mas. 
Exitusaquarumdeduxerutoculi mei, quia 
non cuftodierunt Icgcm tuam. 
luftus es domine;& rciftum iudicium tuu- 
Mandafti iuftitiam teftimonia tua, Se ven- 
tare m tuamuimis. 

Tabefcere me fecit zelns meus ; quia oblici 

fune vetba tua inimici mei. 

Igni tura eloquiurn tuum veheroéter;ct fec- 

uustuusdilexitillud. 

Adolefcentulus fum egn,& contemptus,iu 

iti fica ti on es mas non (um oblitus. 

luftitiatua luflitiain eternimi, & lex tua 

veritas, 

TrÌbulatÌo,&anguftiainueneruntme-'m*- 

data tua meditatio mea cri. 

Aequi ras te [li man ia tua in a; ternani: in tel- 

Ictìumda mibi,& viuara. 

Giona patri,& fiIio,&c. 

Ora- 
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Oratio ad eundem. 

CLementiflìme domine lefu, Dei,& he* 
mmum mediatore ui inter estera ror 
nierica,quc in Gruce per tuli (Incorporai iter 
fitire voluiili.du clamafti.'Sitio, (ci licei fa- 
lutemhurnani generis, Precamus maieila- 
tera tttam,vt anima ferui tui.illo nunc igne 
digneris vrere,cjuem in tcrras mittere veni 
fti.Quòcunctis vitijs deficcatts, illius ani- 
ma, & caro charitatis tua? igne fuccenfatfi 
folum Jìtiarjtediligacjtequeral^ieperiat,^ 
frustar, Sciplamadaitetnam beatitudine 
lanci t (lì mar pafllonis ma: memo,cum gau» 
dio dignecis adducere- A men. 

CLamaui in rotocorde meo esaudì me 
domine:iultifìcattcinestuas requiram, 
Clamaui ad tefaluurn me fac; ncuftodiam 
mandata tua, 

Prejneni in maturitate, &cIamauK quiaiti 
verba tua fuperfperaui. 
Prqaeneruntoculi mei ad te diluculo .- ye 
meditarci: eloquia tua, 
Vocem meani audi fecundum mifericordia 

tuam domine: Se fecùdum mdicium cuum 

viuificame, 

Appropinquaueruut perfequentes me ini- 
quitati.alegeautcm tua longe facìi funt, 
Prope es tu dftei &omnes via; tu* vetitas, 
O * Ini' 
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lniuocognoui de [efrimonijs tuis : quia iti 
jeternum fundafti eam. 
Videhumilitatem meam.&eripe me, quia 
legem ruam non ftim oblitus. 
lusliciaiudiciummeum, & redime me;& 
propcer cloquium ruum viuificame. 
Longei, peccacoribus faltis , quiaiuftifica- 
tiones tuas non*Xquifieiunr. 
Mifericordia: tue: m ulte; domine, fecudum 
iudicium tuum viuificame. 
Multi qui perfequuntur me,& tribulat me 
à teftimonijs tuis non declinali!. 
Vidi prsuaricantes, Se tabefccbam quiae- 
Ioquia tua non cuflodierunr. 
Vide quoniam mandata ma dilexi domine 
in miiéricordia tua vinifica me. 
Principium verborum tuorum veritas,^ 
in xtcrnum omnia iudicia mlhnx tuie. 
Gloria patti,& filio,&c. 

Oratie ad eundem* 

D Ornine léfu, farn/fime ,Sc inuiclifll- 
me meméto anguftia:,& doloris/qUe 
paiiuses,cumomnes vires cnrposis.&cof- 
tiis tui,tibipa:nicusdefecerurtt, &dixifl>y 
Coniummaturn c(> , & inclinato capite fpi- 
rìtumcmiiìfti . Obfecramùs rnaieffaté tua 
pio anima huius famuli tui , quatenus jjra- 
tix Cuedulcedinéjfii fplendidù fidei lumen 
infuri- 



AGONIZANTIBVS. Il? 
infundas illi.vtcxcrctnamJiorara in fancta: 
pharitatis tua; brachi js fini re , Se tibidiccre 
valesti tecc Clementi/finie Domine lefii, 
none ad te venio, tua fuaui voce, iube fufei- 
ptfpiritnmmeuminaiiernam tuatn clati- 
ratem- Amen. 

PRincipesperfecuti funt me gratis; Sci 
vetbis mis forni idauit cor menni, 
Litaboregoftipercloquu tua;(ìcutquiin- 
Uerjic fpolu multa. 

Iniquitatem odio habui.cVabomìnatus su, 
legem autem tuam dilexi. 
Septies in dielaudem dixi [ibi, fuperiudi- 
eia iuftitix mar. 

Pax multa diligenti bus legem tuam , & no 
elrillislcandalum, 

£jcpe£hbam l'aiutare tuum domine,& mail 
data tuadilexi. 

Cuftodum anima mea tedi monia tua ; & 
dilcxitea vehernenrer. 
Seruaui mandata tua , & tetimonia Mar 
qutaomnes via; mec-in conipscìu tuo. 
Appropinquet deprecano me» in confpecln 
tuo domine; mxta elcquium tuum da mi- 
hi inteiledum, 

Jntret poftulatio meafnconfpeótu tuo; fe- 
cundum eloqui um tuum eripe me. 
Eruólabunt labia meahymnum; cumdo>- 
euerismeiuftificationes mas. 

O i Pro. 
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SAnta 'Paola Kpmanajìorgendotcbe s'au~ 
ukinaua thara della fua merte,diceua mot f^ 1 ?' 
tiverfettide'Saltnidi Dattid , nel che apunto paute! 
la valorosa dona fcmbraua quanto ■volentieri 
■vfcijfe fuori di queflo erga Sìolo delia carnctfe- 
ròfonpoììi l'infrajcritti verfetti, acciò di quel 
lift pcffiferuire il mutifiro fecondo l'occaftone. 

D Ornine Deus meus in re fperaur.-faluii 
me facex omnibus pcrfequentib. me 
& liberarne. 

Ne qitàdo raprat vr Ico animarti meam ; di 
non eli qui redimat,neq;qui faluum faciar. 
Inimici mei ani maro meam circudederùt; 
adipem fuum conclufeiuncoseorum locu- 
tumeftfuperbiam. 

Proijcientescircudederunc mc;ocuIos fuos 
/tacuerunt declinare in terrari). 
Sufceperunrmc ficurleo paratusad preda, 
& fìcur cardi Lis leonis habiransinabdiris . 
Tuautem domine neelÓgaucris auxilium 
fuum à me, ad defenfionem meam cófpice. 
PcificegiclTusmeosin femitis tuis; vrnort 
moueanrur vefligia mea, 
sxurgcdominepriuenieiim,&fuppIanta 
rum eripe animarci meamabimpio;rramei 
inani ab intmicis manus tU£. 
Mirifica mifericardias tuas,qui ialuos fàcis 
fperantesin re. 

Arefiflentibusdcxtcra; tua, cuftodimevt 
O 4 pu- 
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pupilJam oculi. 

Sub vmbra aUrum ttiarum procege me; à 
facie impiorum qui me aifìixerunr. 
Egoautem in iuftitiaappatebo confpeftui 
tuo; fatiabor cum appatuerit gloria tua. 
Gloria patti.&iìlio.&c. 

Oratìo nd Spiritarti SanSum. 

Fldelifiìmeamator fpiritus fan&epara- 
cliccqui ex patre,filioqueprocedis, & 
ipfameruerapietas,pax, dulcedo,& cha- 
ritasexi(tis,irnmerifamliberaliratern tuam 
rogamus, tequepermam auernamex pa. 
tre,& filio proceflìoné obfecramus, vt tux 
propitiationis radium in huius famuli mi 
animato, peccato rum fuoium tenebris re- 
fertam,infundis, omnemq-, nequiffimoiu 
fpintuii falfuaiem, Scobfcurationemabea 
expelias.Infundecordi eius tuum Ipiricum 
lapientixA intelle&us.fpirituru cófilij,& 
forti tudinìs.fpiu tu m feientix, Se pietatis, 
Se reple eù limito ti more,& amore tuo. Ef- 
fundeinanimam eius diuitias gratia: tue. , 
atque ipfam conforra, & erige contra voi- 
uerfam aciem viriorum, acdgmouum . Fac 
eam piene eonrriram ad fuum creatore fer- 
Cudè alpirare , ea largiate , ac dignarione, 
qua indie {'entecoftesinigneìslinguisjfu- 
pcrdifcipulos Chtiftì dctcendifU.rtmeri. 

Eripe 
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E Ri peraedcinimicismeis Deus mais; 
&ab inftirgcntibusin me liberarne. 
Jìripemedeoperantibus imquiratem iSc 
de vins (anguinum falua me. 
Exurgeinoccurfum J mcum,& vide, & tu 
Domine Deus, virtunim, Deus Ifrael. 
Ereruc medemanu Jttiorum alienorum, 
quorum os locutum eli vanita tem, & dcx- 
tcraeorum dextcra iniquitatis. 
Difperge illosin virture tua-- ÌC depone eos 
protettor meus domine. 
Praruenerunt me in dieatHicìionis mei:& 
fa&us eftdominus prore&or meus. 
In rri buia tiene mta muocaiii doniinum:& 
ad Deum meum clamaui . 
Domine,vim parÌor,refpóde prò me.- quid 
dicami ut quid refpondebitmihi,cum ipfc 
fece ri t; 

Recogitabo tibi eos annos meos: in amari- 
tudtnemamme inra. 

Iliuminaoculos.meosnè vnquam obdor- 
iniamin nucìe , ncquandodicatinimicus 
meus prarualui aduerlus curri . 
Cuftodi meàlaqueoquem ftaiuerunr mi- 
hij& à (candalisopcrancium iniquitateni ; 
In Deo falli tare menni, & gloria me2,auxi- 
Jij mci,& fpes meain Deoeft 
Fiat miferieordia tua domine fuper nos ; 
quernadmodum fperauimus in te . 
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Olona patri,&fiIio,& Spiritai, Sic. 

Oratio ad cundem. 

GRatiofiffimefpititusalmE.qui ino> 
lumbelpeeiein Saluatocis ooliti ba- 
pci Imo apparili Iti , nrqueàthrono deitatis 
procedens,nouo fan etilica tionis figno Apo 
ftnlctum peftoto pcnetrafl:j\Muniriccntif- 
f : : ii, mi largì raicm main obietta nuis,vt qui 
Jaborantium lubleuaior , perìclitantiu libo 
rator, erramiumcjuees teductor, oltendas 
nunccharitaté tuam inanimahuìus famu- 
li (uiagcnizàtis,& in hoc eiusconfiicìula* 
boriofo hiblcucs cani in tanto periculocoQ 
iìitutam.Qui cum patte, & fìtto vniutrfo- 
iu mes condì tor,& gubernator.Amcn. 

EXaudi Dcusoranonem mcam,etnede- 
fpexerisdeprxcaùonem menni, intéde 
mihi,& cxaudi me. 

i «:rj;r,À imédeiudicio meo Deus meus : 

& do min us meus in cau (ani meam. 

Sa ina me exorc leonis;& àcomibus vnicor 

nium humilitatem meam, 

ixurgcdomineDeus , &exahetiirmanus 

tua,neobliUÌfcatis pati perù m. 

Bxaudi otationem meam domine,&depre 

cationem meam;aiuibuspeicìpe lacryma? 

mas* 

fc tìmide frameam, & cócludeaduerfus eos 
qui 
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qui perfequuntUE mcj die atiim^ mee; falus 
tua ego fumé 

Confundantur* &reucreancur:qu?rentes 
ammani incanì. 

Fiat viaillorlim tencbr?;& Iubricum:&an 
gdus domini perfequens cos. 
Aucrtantur reitorfuro,& confondali tur,co 
giiantesmihi mala, 

luxta cs dominùs bis qui tribulato fune 
CordcjSc humiles fpintu ialuabir* 
Giona pam, & nlÌo,&c 

ùratio ad cundem. 

HVmani genctisamator,Sancì:a: Spiri-" 
tus.quo Pater,& filiusfeinuiccm ab* 
a;[ernodiligunt;quicsamoramborù » pax 
ftreniffima.tranquillitas infinita , & com- 
munio piena * & fcinpiternaleritià.cuius 
dono, & cooperatione celebrata funrvm- 
uerfa noftre redempnonis mylteiiavde quo 
etiam illibata virgo Macia verbum Patris, 
sterni, verum Deum concepì t .Tu qui ab 
esordio mundi gratiarum tuarù t hnlmata 
hominibus multtpliciter mfudilri,& mul- 
(oriim indurata corda graiiof? pnEùemiU 
emollifti, & conueriiltt , conuerre euam. 
nunchuius animam bineexeuntem , &ad 
pergenrem ; & quicquid grafia; tiiz cxtite- 
. tir impedimento j tolleab ca, & granami 
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ci largir! digneris, perquamconfequi tne- 
reatur sterna m fattici tatera,ad lauderei, Se 
gloriarti pietatistuar.hraen. 

QVemadmodum defiderat feruus ad 
fonresaquarurn;ita defiderat anima 
meaad re Deus. 

E-legiabie&us efTe in domo Dei mei.- roa- 
gis quam habi tare in tabetnaculis pecca to- 
lum, 

Beati qui habitant in domo ma domine; in 

fa: cu Li fxculorum laudabunt te. 

Sitiuit anima meaad tcdomine,quando ve 

niam J &appareboanr.efacicm tuarat] 

Illufha faciem tuamfuper fetuum tuutn, 

faluu me facili mifericordia tua domine : 

non cófundar in aueinum,qm ìnuocaui te. 

Deasneelongerisàme: Deus meus inau- 

jfilium meum refpìce, 

Tibi,deteli(5tus eft pauper : orphano tu et is 

auditor. 

Quonism forti nido mea,&refugiu meù 
es tu.'adiutor meus,& prote&or meus. 
Ne derelinquas me, ncque defpicias me 
Deusfalutarismcui. 
Gloria patri,& fitio,&c. 

Oratio ad SanSijfimam Trmitatem ■ 

DOmine Deusommpotés, qui vnus es 
Deus,Patcr,& Filius,& Spiritasse 
ftusivnuspnquamjineflcntia, ttinus in 
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perfonis.Qui absterno exiftés , lucem ha- 
bitansinaccefìibilem , eximmcnfa boni ta- 
te tua proceilìftiadcreaturarfi produftio- 
nem:Tehumiliter otamus prò anima bu- 
iusferui tui in extremis laborantis, quam 
tórhendamus pijfirriae omniporenti^cus, 
vr illam ab afpe£tu,& terroredaimoi.ù cu- 
ftodias , Se tUearis^nein difperationem lar 
batur. Aperi domineclarnanti mas porras 
iuft uia?, v t rngreflus in eas confi tea tur tibi, 
Eaàdoftiurri ttuim fumine pareifamilias 
jftemendicus pulfar.lubeapcriri pulfanti. 
PuJfantenim oiìium mum pater mifericor 
dio lìtRme deciderla rugictium pracordio- 
rfl ìplius; & clamoris lacrimarurn oculorù 
eias.Ante teefì omnede(ìdcriueius,& gc- 
m'ttis eiusà te noneftabfcóditus.Tu enim 
domine non auertas faciem tuam ab co, ne 
decbnes in ira à Temo tuo. Pater mitcricor- 
diarum audi eiulatum pupilli tui, & porti- 
gè ni ami tua opti ma adi utricem, vr retra- 
hat eum de profundis aquaru crude lacu mi 
feria*, & de lutofe_ciS, ne perear,fed ad c^le- 
ftis patria: fcelicìcatem a: ternani te ducente 
valcat peruenire, Amen. 

D'alcune briemÒrationi laculatorie da Jir/t 
mentre ilCbrifìianoèin tranfito. 

fitteli verlìcolidifopta porti , m'è parfo" 
ifpe- 
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ifpedìente mettere altrefi l'infrafcrittebrie 
ut orationi,col mezodellequali fi reccaal- 
l'indifpofto aiuto di folleuarfi in Dio. Di 
cui lì potrà feruiie l'infermo, ©l'affiliente, 
fecondo gtudicarà opportuno. 

IN manustuasdominecommendofpiìrn 
meum, redemìfti medne Deus ventati* 
lefu fili Dei viui mifereremei, & recipe 
meiterum inamicrtjam maro, & non fecun 
dum menta mea.fed fccundum bonitatem 
tium^efpiceinmeclcraeBuflìme domine 
Peus meus, . ì: , 

. lefu Chnfle.mifericordiam pater,niile- 
ricordu fac mini paupercula: creature, tue,. 

Domine lefu Deusnofter; in adiutoriu 
ferui tui moticntis intende; domineadad- 
iuuandum illum fettina. 

xmantiffime Iefu prò me crucifìxe traf- 
forLuaqtixfbrne in te.Sc fac vtclauis amo- 
risinauertibiHterfim ctucifixus in te, fac 
yt placca tibiinhac vltima bora vite; mee> 
Adiuua me benigniffime Jefu in hac ex- 
frema neceificate , fuccurre animar egenti, 
& defolatae,doniineDeusnoftcr, ytnonj 
pambusinfernalibus deuorer, 

Dulciffime domine lefu fac me requie- 
feere fuper peclus tuura,vtdicere poflìmin 
pace in idipfumdormìam,& requiefeam- 
Clementiifime dne lefu Chrille qb hono 
remj 
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rem,& vircuré tua: bcncdictx paffionìs.iti- 
bc me alcribi in numerù ciccioni tuorum. 

Pij dime lefu fufcipe , Se poffide me per 
granarti mani, traheme in te,& fac vrìoa- 
uertibiliter Ìnhe;ream,& quiefcani in te. 

Miferìcordiilìmedne le fu Chriftc hli 
Dei vmi pone paflìoné, crucciti, & morte ni 
mam inier iudicium tuu , Si anima raeam. 

InnocentiiTìme domine lelu'Chnltcab 
foluemeab omnibus peccatisi negligete 
ti/s mets,& per vi (cera milcricordia; ru$ te 
cipemein gloriam regni mi. 

Creator, Se redempeor meus lefu Chri- 
fteiiotum me ribidcdo,noii merefp:us;ad 
tcvenio,non repellas me. 

Bone lemcuftodi me.Intra vulnera ma 
abfconde me,& nunquam pernii t ras me le 
paratia te. Ab Iiofle maligno, defende me . 
Inbachora mortis mex iubc me venire ad 
te,& poneme.iuxtate.' vecum fandtis An- 
gelis,fic elecìis tuis laudem te. 

Glorioliifimedne Jefu cb ti/te propitius 
cfto mihi indigno peccatoti , Se conloiare 
faanc vndiqianguftiatam ammani meam. 

Nuncdomìnefccundum voluntaté tua 
fac mecum rniferÌcordiarn,& praicipein pt 
ce recipifpirimmmeum. 

Peccaui domine , oés iniqui tates meas 
ego cognoTco . Ad reclamo, clamore ma- 
v gno: 
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gnoau mihi porrigedexteram tuam,&Ii- 

bera mede a duci Uno. 

Sonet in roétis tnearauribus vox illa'tiul 
cis,dne Ie(u;Hodie mecuerism Paradifo. 

Di certe altre compendiofe preci adoprateit 
pcrfoncfpiritHali nei loro morire . 

Glouanni Taiilero, deuotiflìmoTheo- 
logo,ncll'e(ronatione che fà pdifpor- 
fi alla felice morte, affermabile le leguenti 
orationi fono di molto giouamento.dicen- 
doli dall'infermo, onero recitandofegli da 
altri fdelchedtce cfl'ercene fatta proua , Se 
efTere comprobaro con autorità de' Santi. 
E però quelle qui riabbiamo polle. 

DOmine Deus,cgo fum mifer horaoil- 
le,quem tu prò paterna bonitate,et po 
teoria tua creali) prop ter te iplum , & ad te 
jpfum. 

Domine Iefn Cririfte, ego furti ille mifer, 
quem tu per ignominiofiilìma. & innocé- 
tiHìmam mot rem ruam redemiftiab orn- 
ili poteftateinimici.Tu ergo folusimperm 
habes ,& potefìatem lupcr me. 

I ne l)eus,ego (um homo mifer , quem 
wlaluare potes fccundum abylTummife- 
ikotdiX nix. 



Come 
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Come alcuni Sancì nella fua morte hanno 
recitati certi Hinni . 

SOnoftjti altri, c'hinu haouto all'ai a pia- 
cere,neHMtimi accidenti del loro mori 
le, dire afen no Hinno , crime fu il gloriofo 
Sano Antonio da l'adoua, che detto i (ette 
Salmi Penitemiali, all'vlnino dando fine à 
quell'hinno della lieata Veigine t Oglorioft 
domina, mandò fuori quella fan c'anima, e , 
per quello fono polii gl'in fra (crini hinni 
aconfolationedegliagonizanti. 

Hymnuf ad Filium. 

IEuinoftrarcdcmptio, amor, &de(ìde- 
tium: Deus creator omniam : homo in 
fine tempo tura. 

Qua; te vicic clementia.vt ferres noftra cri- 
mina} cmdelem mortem pariens, vt nosà- 
morte tolleres. 

Inferni ciauftra penetrans , tuos captiuos* 

redimcns.-Viclor triumpho nobiJi,addex- 

terampattis refìdens. 

lpU recogacpietas vt mala noftra fupcres! 

Farcendo, & voti compotes:aos tuo vufr.il 

faties, 

Pralla Pateromnipotens,per lefum Thri- 
ftum dominum, qui tecum in per flamini 
regnarciim fandto fmrity.Amen, * 

V Ora- 
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r " Óratio *d eundem. 

IMoccntiffimcdorninc lefu, humanige' 
nens zelatore eque pijiILnc paftor, qui 
grcgcni tuutn ad in u t e m vfque ddigens, 
vtà morteillurneriperes vitto te in mone 
obtulifti.pecfxuiflimas 'llas p^nas, quas 
iranhturus de hoc in nodo ad p-a treni ab ttn 
pijs penulifti,quafquc nos indigni , & in- 
gratillìmi pecca tores recolimus, abfolue 
hunc miferuraN.agonuanteruab omnib. 
tri bulacion i bus. ton cationi bus. ari gu lì i)?,cc 
j^niSjin quìbus inuenitutiMens eius tene- 
bris ignoranti^ plcna.non fuf&cic exeogi- 
larc quid dignè referar. Anima eius, deco- 
rc virtutumamifTo, non habetquicqua bo 
nijViide retribuit.Vita eius torapeccatrix, 
nullum opusiultitie poceft prastendere.Re 
fpiceineum bone lefu oculis tue miferi- 
cordiar,iìcut refpexiiti l'errum qui te nega 
uerat,& miferereei iìcuc illius mifertus es, 
&da ei effectuin peti tionis,&:de(ìderjj fui» 
Da pijilìme lefu mifericordiam mtferr),in- 
dulgétiam reo, vitam tnortuo^uftiiicatio- 
fteWTJ impio, & vnitionem gratis indù ra- 
to. E i (pec Cr Licem, Se moitem mam libera 
«umàpi-ctiis inferni, Se ptrdticad pafcui 
VitajajKrwe.Amca, 



AGONIZANTIBVS. 227 

Hymnusad BeatarnVìrginem . 

OGloriofadomina,excelfafup fydera : 
qui ce creami premici e, laCUlti Lieto 
vbere. 

Quod Eua tri Ir is abftulit , tu reddis almo 
germine;inuenr vt altra fkbilcs ccji fene- 
ftrafaciaes. 

Turegisaiti ianua, Se porca lucis fulgida : 
vitam datam per virgincmjgcntes redern- 
pix plaudite. 

Maria mater gratta?, ma ter mifeticordiar , 
tu Dosab hofte protege a & hora mortis fu- 
feipc. r . m . - . ' ■■, ' 

Gloria tibi demine, quinatusesdc vìrgi- 

nejcum patre, & iancìo Ipiritu, iu lempi- 

(eiua&cula.Ameri. 

Orario ad eundem* 

ADuocata noftra, virgo virginum Ma- 
ria,qu.x praxìpuum es refugium pec 
catprurnjfuccurrece huic ni i fero peccatori 
& ne dcfpicias orarionem cius ; fed exaudi 
eumin quacunquehorainuocauerit te.In- 
lerecde prò co pijflìrna mater, plenamquc 
ci córporis,& anime fanitatcrri impetra ni 
itodi cum,& conferuaeuminomni vìrtu- 
te,&in omniopete borio. Eftoei propina, 
& mediami interipfum,&vnigenir.urn 
P 2 munì- 
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wum.vcrmn Ocum, & veruni hominem. 
Olì e mie ei benigni ili ni a m faciem tuam,& 
in hac hotacius mortis intercede prò ani- 
ma eius.vc ex hac miferiam valle egredics 
ad cej elìcm Scaucrnam patriarci lxtus pcr- 
ueniar,vbi re vidcrc mereaturcum gaudio.* 
vnacum eodem fìlio tuo domino rioftro le 
fu C bri Ilo; hi per exaltatam,& glorifica tam 
in ca*lis , ac regnantem in fxcula f^culoriì. 

Croni Q^ An[a i Tabella. Regina di Portogallo, 
Xulìta. i3 fcorgeiidd , ches'auuicinaua l'horadel 
fuo tran (ito, ci lire con molta diuorione quei 

Six v in ll " ' n 'ìcraeconaIireotationi fe ne mori . 
Bui ca- CAiho Diego d*Alca!àdelI'ordinede Mi- 
noiiijt. >Jnori ofTeruanti, firmi mente nel pùto del 
lafua morte pigliata la croce in mano con 
molto affetto di ire quelle patoledell'hinno 
della croce, tfulbé hgnum dttlces clauos, dul- 
citi ferens pondera, qua fola fui fti digna fajììne- 
re regem celorttm,& dominarti- liquali qu i io 
no pofti.acciò fouuente fecondo l'occalìone 
. fiproponganoalmoriente. 

Oratio ad Sanftam Crucerà . 

S Aneli (lima Cruis , qua: falucem attuliftì 
mifeusiialua hunc miferum peccaco- 
ré,quiainte palFuseftSaluatoieius, Sancìa 

- finn 
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Ctuv falui fica eum , quoniam fu per re pepe 
dit lalas cius.San <ft.i Crux defende eum, vt 
/icutpcrte.à morte redemptuseft; fic per 
teveniam,& indulgentiam omnium pecca 
torum fuorum , percipere mereatur. Edo 
ei turris forti tudinis córra perturbationes 
inimicorum omnium, netimeatà timore 
nofturnn, ne pertimefeat à fagìtta volante 
in tenebrisene ab iiicur fu, & demonio meri 
diano perhorrefeat; ne fol cxurat eum per 
diem,neque luna per noctem .- ne vaftator» 
& Angelus percutiensacccdat adeum.Sed 
affer opem tua: virrutis , vt tuo fuftentatus 
anxìlio.-abfque naufragio anima; trafeat liti 
ius vire mite magnum,& fpitiomm va ani- 
bus, vbi funt repu]ia,quorum nóeft nume 
rus.vbi inuensun tur ani malia pulìl!r,& ma 
g n?, v bi Icuiaclian illc dvaco niagnus,er (oe 
tuolusinnatar,prxparatU5 ad deuoiàdum. 
Erperduceumad porrum quietisetcmi 
vbi iucundtflìmo ei tis afpedlu fruatur , qui 
prò falute noli ra, in te pcpend it ,.& mortuus 
cftjcui ili honor, gloria, & impctium , per 
fempiternas fx culocum eternità tes. Amen. 

OrathadSxtifium Micbaelcm Atcmgelum. 

ARcangele Michael, quic?le(lis mi- 
liti* principatum meruiftì, huius fa- 
P j muli 
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muli Dei anime: opitulareapud altiflìmum 
iudicem, O inuiftiilìmcpugil, affitte huic 
famulo in extremis laborann.&eum potè.- 
ter àdracone infernali, &à vifione fraudo- 
que malorum fpiriruurn protege.Obfecra- 
ffluste ite Princeps gIoriofìflìme f vt in hac 
nouifiìma virar iplìus hora eius animam be 
mgne cuearis.ac luauiter ditigas illamque 
in refrigerij lucis.&pacislocum, t>eoiubé 
tc,perducas,cnfn fanihsperpetao regnatu- 
jam.Amen, 

Ordùoetdpròprium ssingelum. 
' A Ngcle DeifancTrcjquiabeodcmexc^* 
XJL leftì hicrarchia.diuinitus ab hora na- 
tiuitaris ex vtero buie famulo tao N.cuftos, 
& prote&ordatuses , quas ci bi polfurr.us 
grarias vel ipfe per fc, vel nos prò ilio tuis 
benefieij5.agTo,(pi à ram multis periculis 
illuni prajferuaiti, iato tempore protexitti. 
tamoq'ue tepore ei laluiaria procurarti. Ora 
mus tamen huinilirer de omnibus hmus 
infirmi negtigenti|S,irreucrentrjs,arq; mo- 
bedienti)) veniam illi fupplicanrjs , vt qui 
tanto tempore tndefeiiìis eius fahuem pro- 
curarti,»! hac vltima neceifitate illum rida 
deferas, fed abomni fornlidine.abomni pu 
fillanimitare,ab omnibus hoft-iufn inlìdijs, 
ab òmni centacionf, Se ab omni malo ilium 
prò- 
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oro tcgas.ac liberes. A fta ei nunc fideliilime ' 
amice, &cu(tos quia pratter tenon habec 
almm,quiciuscuramgciat,quafedefen- 
d;if,Sc quieius zeletur laluÈcm- Non illuni 
deleras,doncc reconcilia tu m Deo offeras ili 
mifencordiaj&non iniudicio. Eiacultos. 
ipfius fideliilirac-Jucrccut nunc pene V hri 
ftas hanc ani mam,à qua menda non cdlcs, 
doneccompunct.a,contrita,arqueà Deo in 
fui gratiam recata con Erme tur. Qui fu be. 
nediitus in faccula.flmen. 

Oratio ad omnes Sanfios, 

SA nòli Dei omnes , qui mortalitacis hu- 
ius nofttipebgus^oluncatidiuinstó 
uenicntcr.percranlìtiSimodòque charitate 
iam perfetti, & de felicitate veftra.Deique 
amicuia fecuri, gaudio perfruimini feropt- 
temo.Peramoremillum per fedi iflìinum, 
quo Deum fuperotnniacoluifli.voshumi- 
licer obfecramus,vt qni iam iecuri eftis de 
vedrà imroatcefcibili gloria , fo 11 ietti fius; 
denortramuUiplicimiferia.Subuenirequ? 
funiusdignemini vefha intercessone huic 
innrmOjVtpeccatoruni fuorum veniàm,&: 
remiflìoncKi obrinere valeat . & ab ipfiu$ 
corde vniuerfo tatncaniis i quam mundi 
amoreabie&o , caltiffimoamore Deitati? 
repleatur,ac fuccendarur,ac tandem , mot» 
P 4 te 
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tcobita.vobifcumpercipere mereatur ferd 
pitemagaudia. 

Oratio adfanBum infirmi Tutelarem. 

BEats N. qui diuina fauente mifericor-^ 
dia jn eleéìorum numcrum iam coapta 
(us, beatifica Sanftifiìmx Trmitatis villo- 
neinc?lisfrueris,pergraciam illarrijquate 
ornare, (nacque maieftaci grattini reddcre 
dignatuses Omnipotés Deus, tehumilicer 
oblecramus , vt buie scgtoto Chriftiane. fi- 
dei tentatori, qui in vita Tua te pa;ncs diui- 
jiameandem benignìtatem prarcipiium li- 
bi patronum , atque prote&tiremelegii, 
abeodem Deo noiho vcram omniiì peccà- 
torum.quf ha&enusadmifitcontnrionem 
jmperres at item ipfi lacrymarum donum, 
Se (aera; fidei indeitbtle lumen mis prerib- 
obtir>eas,cui>.is adminiculo cuntìas offerc- 
iìonam maculai , qi'^anirna: iplìus forfan 
tnbsrencabluere valear.Tu gloriole Chri- 
fli amator N in hac fuiobiti's hora, in qua 
potiflìmumab humanarlàlutis hodib.accc 
rime impugnatur , cum quariumustua in- 
tcrccflìoneadiuua, nède ipfngaudeac Sat* 
nas,eundcm luìs tentationibusdeainccndo 
Magna fuit in per te mifericordia Dei , qui 
re ad ccelcfrem beatirudinem deftinaurr, 
tandem cleinentiiJìmum dominum rogare 
rio 
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ile cefles,vt huic tibi addicto N. «egrotantì 
per vnigenitiiìlij fui fsuifliinana paflìoné 
hominum falutiscàufafiifceptain mifereri 
ipfiufqueanimampoftqua bine exicrit ad 
cejleftes màfìones transfcrredignettir. Am. 
Cbeghua ajfaià raccomandarfi alla gloriófa 
Vergìnetquaftdo fifiàper morire . 

NOnèdubbiojchepreffola MaeHà di 
Dio, è molto potente l'inrerceffione 
della gloriófa Vergane Mari a , la quale 
più di tutte l'ai ere creature gli piaegue^ha- 
ucndolaclctraab eterno al piùcccellente, 
e fublirae vfficio, cheimaginar fi poffada' 
intelletto humano.Io ogni tribulationedù 
que, cenreà Madrepieiofa j ricorrerede- 
uel'hurnanabaffezza, fendo comediceSarr 
Bernardo, Scaladeipeccarori, fiducia/c S.Éerv 
fperanzanofrra.Jaqualerìonpuò elfere ri- denat.* 
buttata dal figliuolo fuo , per eflere àqiiel- vlr S - 
Jorantocara. Quella èqudladi cuifu gii 
infinoal principio detto da Dio all'antico 
Serpe, (,'bauea afraccaflargli la teda per 
luebeci fidimoitraquantoeffafia poterne 
hi- rintuzzare l'orgoglio, e rabbia del demo 
nio, quando s'ingegna di fouuerrire alcu- 
no eon tentationi, maflìme in quel tempo 
in cui l'htiomo maggiorméte n'ha bifogno' 
quale è il punto della motte di ciafeuno. 

Seri 1 
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Scià peròottimo rimedio riccorrereà i pie 
di di quella gran Signora, madre di miferi- 
cordia, & auuocata noftra in quelli virimi 
accidenti di noftra vira,affini.heci (occor- 
ra, 6c aiuumquell'vrgentiflìmaneccffita. 
Ciò fece advnfratedel mio babito, ch'eia 
vicino à mottej& incominciò fifTaraentea 
guardare in vna parte della fua camera. 
Del cheauuedutofi il Iqo curtodegli dima 
dò che co! a vedefle* proruppe l'infermo in 
parole didifperàtione-; dicendo di hauere 
pedo quanto fatto hauefTe nell'ordine.) leu 
ftodeall'horas affaticò in esortarlo , ch'in- 
uocafle Maria. Cofa marauigliofa; rantolio 
c'hebbe ciò fatto molltò grand'allegrzzij 
dicendo ripofatamcnte.O fratello mio non 
hai tir veduto la Signora noftrr>,chehà {cac- 
ciato la fquadra de i demoniache mi fpaué 
tauanof'fc quello ci conferma il dinoto Bei 
nardo cu qud!eparo!e.f/«Hf,<?f pmsfjfiM- 
{ìccraifiicisignis dpmoncs, vbicunqtieittuc- 
nerunt crebram nomini* Marif inuocationem- 
Sùftniggonn , e distanno; □ guifa diccra 
ajla villa del fuoco i demoni da tutti quei 
looghi,doue feorgono chiamarli fouenteil 
nomc'di Maria, Per tanto l'era benecon al- 
cuna dell'mftafcritteorationijC Salmi rac- 
comandare diuoramente alla gloriola Ver- 
gine la falutcdell'agoni zanre . 

Salmi, 
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Saltnt,&- orationi , che fi diranno per innocue 
l'aiuto della glorio/a tergine- 




D dominimi cu tribularer clamami 
.& exaudiuitme. 



Dcmineliberaanimam mcim àlabijsini- 
quis:& à li ngua dolola. 
Quidderur[ibÌ,autquidapponatutcibi;ad 
linguam dolofam? 

Sagitre. porenris acu r$;curo carbonibus de- 
viatori js. 

Heumihi,quÌaincolatus meus ptolonga- 
tus eli > habitam cum habitanribus: cedar 
multu m incoia fui canima mca. 
Cum his qui oderunrpaccm , erara paci fi- 
eusicum loquebat illis , impugnabant me 
gratis:Glona patrij& hlif,&c. 

O R A T 1 O. 

BEnedidta t'nrer mulieres Maria torius 
fan&iilìma: Trinicatis nobilis tricliniù 
qu^beneditìuin fruttimi mundo attulilli, 
Saluatorem noflrum lefum, fuccurrehuic 
famulo tuo, & contiene tribulattonem,& 
anguitiameiusingaudium,&exulr.acioné, 
Adiuua domina, Si defende eum à princi- 
pe tenebrar u ir, Si à nequttijs,& cerroribus 
eius. Abinfurgenubus infainulum tuù ho 
ftibusgloriofa Virgoadmuaeum, &à fpi- 
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rnu inìquo protcge ilIum.RefpicemieFUù: 
tuum morienté benigniflìma Maria, ne pe- 
rcat,aiquefar,vt fentiat,quod tu es fuamffi 
ina maicr cius . Auxiiium de cejoim pelli 
fcruo tuo, & de cxcelfo tuereillum.Concc- 
deei.vtborjum finem, perfeuerantiam fan 
£tam confequt mereat ar. Deprecare domi- 
na bemgnifiìmaÉIium numi , verum Deù 
& vcrum homineni,vt iple (ulcipiat animìi 
ciusinpace, quiex tefufeepit carnem fui 
fan&am,& immaculatam line virili cómix 
tione lei US v hriftus dominus noller. Qui 
cura patre,& fpiritu fartelo viuitj&c. 

Orario adeundem. 

CReatcris, & redemprorisnoflri matec 
fan ili ma farti ulum mum N.tn omni- 
bus anguftijs.quas pati tut defende. *dha> 
reat gloriola virgo anima ferui tui tibi , Se 
fufcrpcillam.vt lequaturte,quoniam tues 
fuauifrìma peccatorum refpiratio. Anima 
ferm tut Virgo fantìiifimaexulretin re, ne 
delera/, ncquede'picias illum . Rccotdare 
beati ili ma Virgo teefleaduocatam mifero- 
rum inrercede proanimaeius,vtadiucun- 
ditatem c^lefiem peruenire valear, Refpi- 
cegloriofadarriinaaffljéliones, quaspati- 
turanima ("erui rui , ne derelinquas illuni 
demoni tnbuladHm. In manibustuisgla- 
liou 
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riofa Virgo Marta an imam famuli tui Alici 
pcclementer, vtexultet ,&liteturdctua 
gIoria,& fatua [ione fua, in lenii tam re&am 
Virgogloriofaanimam famuli tui deducas 
neglorierur Satan contea illuni . Ad ce pie 
clamanausproanimaeius, vetuo benigno 
fbueatur prxrìdio. A men. 

O R A T I O, 

DEcus , &corona bominum , perpetua 
Virgo Virginuui.Mater mifericordif 
Ma ter gratis , (pes delolatoram, confola- 
irìx in tefperantium,& vnicum Chriftiano 
lum refugiuin apud Deu, te hurmliter ho- 
di? deprscamur, & oblecramus per illum 
gaudium quoi habui ili, quando ab Ange- 
Io annunciata fuilii.vt compaciiiris,S£ con- 
dolcas anxietati, affliCtioni , aduerfìtati, 
inrìrmitaiittribnlauoni , & agonia: buius 
creatura; filij cui domini noftulefu Chri- 
{ii.O dulcis confoiatio affli Aorum , ac mi- 
fericotdiarù ma ter , defolatorumque pijf- 
iìmaconfolacrix,Sc in omnineceflìtate pu . 
pillorum promptifTìmaadiutrix exaudi pre 
cesnolrras , & refpice lachrymas eius , & 
«juiapropter peccata fua, in diuedìs ma- 
Ìis,&angu(hjs poiìtuseft, confagli ad te. 
Ergo aures conluetx pietatis,& milencor- 
dixiugprccibus eiusflicetindigms . & in- 
deuo 
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deufJtls) benignèaccomoda, & ficvjtCon- 
itulii tua: prorundiflmixhumilitatis Sai uà 
totem mundi copcepiftì,inundoque rerae- 
diuni atii^iilli,&. viuédienEmpIum omni- 
bus rei iqui Iti »ita dirige ammani ciusin vii 
j'alucisateina:, vi teciim in sterno gaudio 
lem per viuac.Am.cn. 

ORA T I O. 

EXemplar vututura omnium Maria;ex- 
cdlpoaffimaedignitatis mater qua: di- 
esis cejeftibus fpititibus pietas, vtpotèglo 
riolìilime fupct vniuerlbs ADgelorum.cho 
ios exaitata, luccun tic buie famulo tttoN. 
& luam gloriofam ràderti ilii-in bac viti ma 
jiteeifirareluaoftende.Adte vcn;at,nihil de 
iua pollate diffidens, nibil de pietate de- 
l'perans,nihiì tieni téruentus tui gcatia du- 
bitans.Mcmora(e-p.ijfiima maicr,&domir 
nannn erte auditum à Iaculo quenquamad 
tuaturreatem pr.riidia, aut peteniem fu£- 
fragia,à tederei) cium. Tali animaiuscon- 
iìdenna.adte dulciliìma matet confugit, 
ad te vcnit.ad te cut tic , coram tegemens, 
& tremens affittir. Noli ergo Vìrgoimma- 
cutataabifìo peccatine ràciem tuam abfcó 
dete,fed adipfura clemeuterattende; Noli 
mater omniù ab omni tua ben igni tate cu 
«cJudere.led holté temerne, tedde ei muti- 
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ditiam viia- in fiuum gratie;.* cegc euni ne 
ruat in niortem anitnx,& in omni adite rfi- 
fitate fuaadi-uua-eum.Ain.cn. 



SS tentisjvnicanofrrarumanimanim fpes 
pofl Dcum,& tota fiducia falutis nofti-x an 
te Deum, Maria, & ù* ad tupergloriofiflì nix 
di uni itati s affini latcm Ili li lena tu fìssoli ta 
raen eam obli uiici cognarionem , qu;e tibi 
adhomincselt;nec ita in diuinitatis abyf- 
fum fecedas ) quin,& humafci rem ini Team 
infirmi tatÌs,qua,S: ipfaolimaliquacx par- 
tefenlìfti fis itaq; metnorhuius feruitui, 
ru cs rotius anguft/xj & miferix,adiurrix, 
fuccurte ei dulcicer, & tuam gloriofam 
fàciem eioftende in hac cius vhima neccifi 
tate.Auribus perei pebeatiffimamaterora- 
tiones noftras, & inrendead deprecationé 
no dram. Protcgefamulum tuum à poten- 
te draconi infernali, & abems hornbili vi* 
fiche, & ab omnibus malortì fpirìtuù infi- 
di/ s defende, virtù te fuauiilìmi fì'ij tui Do 
mini noftri,& abnmni anguftia libera eù; 
vt ret urn cu beatis fpiritibus domino Deo 
in celoru beatisfimo regno fpirifualis pet* 
foluatlaudes, Amep. 



ORATIO. 




Lòia* 
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LEuaui oculos meos in rnontes: vnde ve- 
niecauxilium mihi. 
Auxilium meum à domino: qui feci t ca:Iu 
& terram. 

Non dei in commotioaem pedem tuum.-nc 
quedorrnitetqui cuftodit te. 
Ecce non dormitabir, ncque dormiet; qui 
cuftodit ifrael. 

Dominus cuftodit te, dominus protccìio 
tua;fuper manum déxteram tuam, 
Petdiéfolnon vret te:neq-,luna per noclé. 
Dominus cuftodit te ab ornrn rnalo;curto- 
diat animam tuam dominus. 
Dominus cuftodiac introitum mum.fl: exi 
turo tuum.-eihoc uunc,& vfq;Ìo feculum. 
gloria pattij&fitioj&c. 

O R E M V S, 

GLoriofa Domina noftra, Dei genitrixj 
& virgo maria hu ne tn t ferri mu ago- 
nizantcm in tua bcnedi&am fiderò ,ac (ìn- 
gularem cuftodiam,& in lìnum mifericor- 
óiq tua: in bora morrisipfius fufeipe : Ani- 
mam eius ubi commendam us, quonìà vii- 
diquecouculcatur, & dxmon totadie im- 
pugnans eam moleftia affici r, aceum piji-- 
fimamaterdeterxultare, vtdeleòtetur in 
fuauifiìmofiliotuo. Efto aduocata noftta 
Unin.^ eius refugiu à tribulatione quaicir- 
cundat 
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t a nd a t illuni, tua pra-fentia letifica cu in. « p- 
prt hcnd tarma, & feti rum, & exurgcinadiu- 
tonum frruirui. RetrorfumauerrarHur , & 
confundaniur Darnones , riè anima cius ob- 
nubilcnr,m Regina ccrlorum adiuua illam. 
Induantur pudore; & confufione, Se anima: 
eius n nullo prorfus noce re valeant. Anima 
famuli lui clememiilìma Virgo refpice,&à 
deceptioneaduerfàrij erue illam, Redde illi 
/piuma lem Jstiiiam f ut per te cor illiuscon* 
firmeturin domino Dea. Inclina aurem tua 
ad (eruum tuum quoti iam inops y Sc paupet 
eft. ft diutrix ems clto,& adiuua ilium, ne in 
seternum ptjear.Aincn. 

O R A T I O. 

HVmiliraris fanétar magiftia,humani ge- 
neris, poft Ucum, unica confolatio, Se 
requies,Mana,omni pinate pleniiììma , prò 
huius lerui lui N<moriétis anguftijs interce- 
de, & orationem noltram proeo pia maree c- 
xaudi; Recordare Virgo materjtjua: ftasin có~ 
i pecìu Dei;ut loouaris prò eo bona,& ut auet 
tanndignationé (uamab eo Ma ter iacratiflì- 
ma.nos orames prò co velociterexaudi.Relpi- 
ce hu marnili ma Deipara in feruum tuum , Se 
opera idi feras,cjuiaiinicus, Se paupereft. In 
pace tua niauifsima Virgo Maria huiui famu- 
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li [uianimadormiat,& icquiefcat, Atuibus 
pcrcipc beata raatcr verba oracionis no/ìrat 
prò famulo tuo,Se imelligeclamorern cordis 
noftri pio eo. Amen. , 

O R A T I O. 

INnocentiflìma Virgo , acomnilaudedi- 
gniffima,cauflìinaIefuChrifti, marcami 
fcricordias mascum famulo tuo moriéte mi- 
rili ci, il In m in te fperantem adiuua,aures mas 
gloriofa Virgo Maria ad feruum tuum l'nc/i- 
naj&arTedluaicordisiUius exaudi : uam in 
tribularione maxima verfatur. 
Rcfpice benedica mater huius ferui tui mo- 
riétis angullias,& illorum defende, 8c ad pre 
cesnoftrasproilio intende. Inhac terribili 
animaduerfìoncfamulicui , gloriofa Virgo 
Maria inuocamus te.vt fuauiafpe&u tuo la> 
tifìces illum. Ad terefugium hominum ani- 
maro ferui tui trahe, non erubefcatquoniam 
fperat in te, ■Uixilwim tuum neelógaueris ab 
eo,&ad illius defenfioné propera. A frames 
diaboli, gloriola virgo anima famuli tui pro- 
tege,& de manti illiuserue ipfum . Remini- 
feeeemifericòtdiarum tuaruia-, vide inferno 
animam famuli mi defendas. in veti tate tua 
aniinameiusdirig.e,6ceitoilli fuauiifima có- 
folatrix t & animam cius cuftodi ,aceruc ìllam 
ne in defperationem Jabatur.Amen. 
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LEgisdiuinarobferuatrix, &culrrij£ dili- 
genti Ili ma, qua: benedica es iricct omnes 
mulieres , Maria Virgo,propteciIIms terio- 
liscommouonem quo cor tunrji contrcmuic 
quando filium ruum dulciflìmum , donnnii 
nofirum lefum Chriltum filium Dei viui, 
abimpijs captum,ligatucn , ad iuppttcia tra- 
tìmn,& ab omnibus dereliótumaudilh. Ad- 
iuua nunc fcruum ruum in extremis laboran- 
tcm^vtdepnreritisdeliclis verameontritio- 
nem habeat,& dolorem. E c cor il Jius ili ultra' 
lum mpcrno fplcndote finn teruida p^uicea- 
tiajne force in hoc obi tu Tuo in occu riunì ad- 
uerlarij paueatjaut in aduemu.&afpc&ii tre- 
mendi ludicisaccufantecólcientia conrremi 
fcac-Sed poiiusprecibus mis intcruenientib. 
facjvtcum iruer illosagno(canr,quib.miferi- 
cordiam fuam predare decreuit idem filius 
fuusdounntis nofter lefus Chnflus. Amen. 

O R A T i O. 

MAnfuctÌffiina,& mitiilìina mater Dei 
Maria propter plau&us , & Jacrymai 
quibus afficiebans , quando fi dura tuum do- 
ininum nortrum lefum Chnftum film Dei 
ridirti Praclidiprasfentari , al) iniqui» rono- 
Q_ 2 cen- 
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cencéaccufan.&approbrijs affici : Impetra 
huìc famulo tuo lati ymarum gratiam , Se fà- 
crahdci indelebile lumen : quo orTenùonis 
maculai abluere ualcat. E e tu ma ter gloriofa 
rum nunc adiuus } ne Satan ci iil ùdere posfir, 
acdiuerils tentationibus prò libito cócurere, 
deuicttimque reura itatuere terribili ludici, 
(ed potius le i pimu lumine tìfici iudicet iti 
ptefenri.acdilciplitiis uere pjni [etnia* d cu o- 
tcflagellec. Amen. 

AD te leuaui oculos meos.*qui habitas m 

Ecceitcutocuti feruorum in manibusdomi- 
norumfaorum. 

Sicucoculiancilfxin marìibus domina Tua-: 
itaoculinoflri ad dominum Deuni noltru, 
doncc milereanir nollti, 
Mifercrenofln domincjtriifercrenottri.quia 
mulium repleti utmusdefpeffrione, 
Quìamultum repletaelr anima nofrra;opprO 
briumabundannbui , & dcfpe&ioiuperbis; 
Gloria patri,& filibjifccv 

ORATI O. 

NObiliflìma & integerrima VirgryRe- 
demptoris noftri genitrut Maria , ob' 
ciuciatos, & angurìia'i , quas fuiìinuitcoc 
tuum,quandofi|ius tuus domtnUs noti et Ic- 
fus Ghriftus , clamati tibus luda-is cruci&- 
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ge,n)ortiadiudicatus,&crud fuppliciocon- 
demnatus eft . Subtieni pijifima ma ter noie 
feiuo tuo in extremis labòranii. ■ quiacorpu» 
illius dolore infirroittiii torquemr»& anima 
hinc per da-irmnero ìnlidias, hinc per terrore 
Jiftnda: d' fcoilionis angu \i a rur. Subueni 
Jnquamjrjaurifiina dominale xterne mot- 
(is fenrentia contra illum feratur.aut flam- 
misa-ternaiibus tradatur perpetuo crucian- 
dum.Verum te proipfointerccdenteadcce- 
Jeftem gtcìiam potius perqenìre meteatur, 
Amen. 

O R A T I O. 

OBedicntieYanéta: esemplar, qua: fem- 
per voiuntau dittine ie conformarti, 
Deigcnirrtx Maria ( obiIIiusdoJorisgladiu[n 
qui ruam foslrciflìmam aniaum pertraJjuir , 
quauducernebas filium tuum delicatiifiruu, 
dominum noftrum lef'um Chriftum, filium 
Dei viui,nudù incruceleuatù.-clauisperfora 
iu,cruotepetfurum,ae p!agis,& vulneiib.la- 
eeratum.rtdiuua nunc bearitììma domina a- 
nimam hm'us famuli tui,vtcompaflìoaisgla 
diuscam peifodiat.dtuini timons; & amoris 
Janceavulneret.'ita vtomnis peccati fanguìs 
noxius.à pectore effluat, à vnijfque munde- 
mur.ctdiuinis virtù ti b.dccor«mur.-quatenus 
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delìdcrio , & tocoarTectu terrena dcfpiciens , 
ad calerti a fublcuentur . Ad qua: te ducente 
bìlaris pervenire mercaraur. Amen. 

O R E M V S. 

PAupcrumaniatrix, & indigentiurn KM 
xiliatrix, virgo pi j Ili ma, Maria.Ob acer- 
bi eiulatus plan&um , quem de profundo 
pe&oris erumpentem , ablcondere non vale- 
baSquando in amplexus filij mi tunc mortili 
ruebas:cuias gena* an[enitétes,& hora mer- 
tis pallori b. per fundi confpiciebas: Auxiliare 
fuauiiììma ma ter huic Temo tuo, quatenusìn 
delictiscómisfis (ìcdoleat, vtanima eiusmel 
lifluis ofrulis , & amorofìs amplexibus Do- 
mini noftri lefa Chri'ìi in cotonieri beatislì- 
mo legno digne vaieat per fruì. Amen. 

O R E M V 

QVotfunrmaiis vniuerfi guttar , om- 
niumque cejoru ra aftra.*quot teleftium 
Angelorufpiritus.toties ex noftri cotdisin 
timo tuarum virtutum pelagus extollimus, 
laudamus,arque veneramur ò pulcherrima . 
gloriotilfiina.atque digniilìm agenitrix Dei 
noftri. Per illos u"ngulrus,atq;anguirias,qui- 
busarreérumeftcor tuum virgineum cu voi- 
genitura eundem tuumfilium,&dominurii 
noftmm anima; lux vnicum folatiurr,fepuU 
" tur* 
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mrx tradì intuebaris, clcmentiam tuam be- 
nignigli ma Virgo deprecami», vtanim^ra- 
iquIì hutus mi, in extremis pofiti, 8c adhuc 
in hac lachrymarum vaJleiaborantis opem fé 
laSjVtcum priimimdecorporis fui ergaftu- 
loegrcfTafuerir, tuis fuffragariribus mentis, 
acque efficacisfìmis precibus , in beatorum 
fpirituu incanutii rrasfètri rnereaturabeodé 
tuo fìiir,qui unà cum patre,& fpiricu fanélo 
uruir, & regnai Deus per influirà farcula fz- 
cuiorum.Amen. 

COME E DI MOLT VTlUTjl 11 
leggere à morienti la Taffionedel Salvatore. 

Esatto molti de gli antichi Chrifiiani , che 
dali'hebratfino ridotti s'erano alta fede affai 
tr attagliatigli qnali,affincbe non veniffero me- 
no nelle tribolatwnig ràdi, che patiuano,il glorio 
fo tApoftolo "Paolo per rimedio efficace diede il ri- 
penfare le paffioni; e tormenti, che patiti banca 
ChriHo Signor ncflro.Conforme alla qual fenten~ 
%a.S.<jreg,primo Pontefice pur diJÌe,cbe quando 
fi riduce alla mente lapaffione del Saluatore,non 
è al mondo co fa coft dura,che non fi comporti con 
piacere. Etm vero tjual cuoreècofi durQ,cbeco- 
fiderando fantine fi grani fupplicij- r 'patiti dal fuo 
Signorepcrfua caufa, nons'iitducadfoffrire pa- 
tentemente qualuncj; frattaglie, e pena, inetti ft 
fcorga t e ritroHÙCò rtpejando molti S. costituiti 

Q 4 '» 
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incruciati.,etnartir^volgtieriaccettaronoqutt 
ihe morirono allegramcte,& alcuni altri per fa- 
cilitare^ indolcire le pene della morte fenda in 
quell'ultimi affanm y non follmente nel cuore te- 
nevano impreffa la Vagone del Salvatore; ma al 
trefiqudUvoiferoichefufcdifimtamente nel- 
la eius faterò prtjeu^a pronuctata. Qwfio offerito An- 
vna. felmo Santc^ -[quale fìadoper morire il mercordì 
Santo volfi e'kejfi fuffe recitata U Taffionc di 
CbriftodtfcrittadaS,Luca\Uondegiontoàquel 
pajfo. Vosatnero cllis qui perniati (ÌJlis me- 
cu ' n '» tenmionìbus meis.Tarue cbcimrìfci 
e pei àgli affiflenttyconforme al buon vita de Cbri 
litanie per ordine di quel Santo TrelatOfleuato- 
lodal letto ti npoftro interra fvpra il cilicio^ la 
tenere;doue fintamente refe l'aaim i al Signore. 
San Francefio di Paola finalmente feorgendo ef- 
Leo xi f crVemttoaì fi>K ie ftot giorni nella feria feiia 
in Ut. V J ff ì0ne giorno i* cui da tutto il Cbnjlianefmo 
«non. fi celebra la memoria dellapaffionedel^edctorr, 
fecefi leggerei jmLdrfimapajji me, dtferìtta da 
S Giouann;& arrivato à quelle parole, che dif- 
^Je il Salvatore morendo,quel buon Santo diede la 
fua benedetta amirìa al Sgnore\E però amendue 
- le dette pafftoni qui babbiamo difiefe,acciò nelC- 
o&itifioni d'una a l'altra.^ tutte due fi leggano co 
formèìtilad 'iltotionc dell'infermo . T^tl leggere 
poi farà bent^ tempo à tempo , fare qualche ef- 
Jòrtatio/iCfficonti^ilpimtOtche fi fard letto. 

'PUS- 
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TaSSlO DOMICI X_0 STl^I IESV 
CbrifiiSecundum Lucani. 

IN illoremporc . Appropinquabatautem diesféfhis 
Aiymorum,qui dicii.ur falena : & quarebanr prin- 
cipcs Sacerdoium.&: Icribar.ouomodo lefum interfice- 
reRKtimebaniveròplebem.tnirauiiaurem Satana* in 
,ludim,qu!cogtioni]nabjturllcarion;s, duo- 
decim-' &abijt,a^ locutusellcum p.incipibusfacer. 
do(um,& magiiii-aiibus . q:>emadmodum dlum trade- 
reteis. Ei gauifi l'uni, & patti flint pecari iam iIJidare. 
Et fpopondit. Ei quarrebat opportunità tem,*^! (ra- 
derei illum line turbis. Venit au tetti dics Azymo- 
rum, inquanecefte erar occidi l'afcha. Etmilit Pe- 
iram,& lohannem.dicés. fcunres parate nobis Palchi, 
**V[ manducemus . Af i)Ii dixenint.Vbt oispareimis » 
Et dixit ad eos, Ecccintroeurmbus vobis in ciuitatrm, 
occurrei vobis homo amphoram aqu* portam ; iéquì- 
mìnì eum in tlomum in quatti inrrat, &di«t:sparri- 
femiliasdomus , Dicit ubi Magilter , V'bielldiuer- 
foritimvhi l'afchacum dilcipulis meis mandueem? E( 
ipleolìendet^vobiscenaculiimmagnum ltrarum_j : 
& ibi parate. Euntes auiem inueneruni iicur di*ir il- 
Jis tefusret naraueruni l'afcha. Etcù fatta effet horadi. 
fcobuit,& duodeci'm A portoli cumeo . fcta'tilIie.De- 
Cderio defideraui hoc l'alcha manducare vobifcunu , 
anieqitampatiar. Dico enim vobis,quia ex hocnonj 
manducano illud.donecimpleatur in regno Dei.' Et ac- 
cepto calice gratias cgir, & dixii.Acc pite . & dedite 
inter*"Vos. Dicoenim vobis.-quodnon bibamde ge- 
nerationevitis.donecreijnum Deiveniat. Etacrepw 
pane,gratiasegK|&fregitj6e^ . dedireis jdicens. Hoc 
eli corpus meum,quod prò '"Vobis da tur. Hnrfielte 
in mcam commemorationerti. SimilÌtef,£i calicem-;, 
poftquim ccenauit , ditene. Hiceft cal.x nouum t< 
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ter,fi vis,iransfercalicem riluinà me.VeruniamennoO' 
fnea voluntasfed ma fiat. Appaimi autem illi angelus 
de ccelo.coiifortans eum.Lifaflus in afonia proli* jus 
òrabat.Etfaftusell ludoreius fio» guru hnguinis de 
curremis in terram-Eicum futrei[ÌiTerabora{JOne,& ve 
nìffet addifcipulosfuos.inuenir eoi dotmienres pretti 
iima.Er.ait illis,Quiddormitìi?furgiie,oF3ie, ne intre- 
tisin tétationé.Adhi ceo loquété.ecce turba:&qui vo- 
cabaiur (udas , vnusde duodecimjantecedebateos , & 
appropinquami lelu, vi oiculareiur eù-Ìeius3Ùiédi*it 
illi.Inda ofculo fihum hoministradis>Videntes autem 
hi qui circa ipi'um eranr.quod tuturum erat.dixerunt ei 
Domine, fi percuiimus in gladioJEc percuflìt vnusex il 
lis leruum pcincipis facerdotum.-&i amputami auricula 
eius dexierani. Refpondcns antem Ieius.ait, Sinite vlqj 
huc, Ercum tetigiffzrauriculam eius.fanauiteum. Dì. 
xit autem lefus ad eosqui Ve nera ri t ad fe, principes fa-, 
cerdoium,& magiliraius templi, & feiiiorés . Qoafìad 
latrónem exiitis cum gladijs. & fultibus ? Cura quoti- 
dievobifeum fiierim in tempio, non extendiftis manus 
in me,[ed ha-cefi bora veltra , & potelfas tcnebrarum . 
Compcehendentes autem eum ,duxerutit ad domum 
principi* facerdotum; Petrus vero fequebaturà longe. 
Àccenfoauiem igne in medio atrij , & ci rcum federi ti- 
bns illis:erat Petrus in medio eonim. Quem cum vi- 
diffet anelila quatdam fede'ntem ad lumen, & eum fuif- 
Jct intuirà, dixir. Etbiccumillo erat. At ille negarne 
eiimdicens. Mulier, non noni illuni. Ei polì pufilluoi' 
àliusvi'Jtnseum.dixit. Et tu deillises ■ Petrus *~y ero' 
ait. O homo non lum . Et inrerualio facìo.quafi horz' 
vniuS,a!iu; quidam 3ffirniibar,dicen£.Verè,& hic curri 
ÌUoerat:nà & Galilxus eli. E r ait Petrus. Homonefciq' 
quid dicis.Ec continuo adhuc illoloquente.càtauir gal 
Jus.Et conuerfus doniinusrefpexit pertum.Etrecorda- 
t'us eli Petrus verbi Domini (icutdixer.it , Quia prittS 
quàm «allus cametjtermenefiabis.Kie^reflL s laras Pe 
ti us, fleuit amarè ■ E.t viri qui lenebanr lesti illudebant 
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ei>crdcrites. Et velauetunteu : & percuiisbant faciem 
eius/'i intcrrogabant eum dicenres.l'rophetizajquisell 
qui re perenni.? Bi alia mula blafphemantes dice barn 
jn eum. Et vtfacìuseit dies.cóueueruni feuiores plebis 
& principe^ facerdotum,& Scriba: , & duxerunt illuni 
in concilium fuum.dicenrcs . Si ni es Chriftusdic no- 
bts.Ei ait illu.Si vobisdixero,non credeiis mi hi: fi aùt 
& intecrogaiLcro.nOrefpòdebiiis mihi.netj; d mittetis. 
%x hocauternoritfihushominis ledens à dextris virtù 
tis Dei.Dixeruuiautemomnes. Tuergoesfilius Dei ( 
Quiait-Vosdicitis.quia ego film Arilli dÌxeruni,Quid 
adirne defideramus teitimonium? ipfi enim,audiuinnis 
de ore eius. 

Etfurgens omnis multitudocoruni) duicruntiffii 
ad l'ila rum. Ccepsrunr auiem accularevllum dicenies, 
Huncinuenimusfubnertètem ("entemnolitami&pio- 
hibentem tributa dati- Ca-fari,&: dicco rem fe Chriltum 
regemeffe.Pilatusautem interrogami enn^dicens. Tu 
estex ludxorumf Ai ille refpondens.ait.Tu dicis . Alt 
aure m l'ilaius ad principe* facerdocù, Se turba*: Nihil 
hiucnro caul i in hoc homine.Atilli inualel'cebant, di- 
eentes,CommouitpopuIum s docens pervniuerfam lu* 
datarvi, iuopiens a Galil*a:vfque huc.Pilatus aurem au 
diensGaliiaram.inierfogauir iìhornoGalilxuselTet.EC 
vt cognotiit quòdde Herodis poidlateen'et.remifìr eù 
ad Herodé,qui & ipfe lerofolimis erac illis diebus. He? 
rodes aurem vifa lefu.gautfus eli valde, eratenim cu- 
piens ex multo tempore videre iliu, eoquòdaudierat 
tnulia de illoiei i'perabat Gonfi aliquod videre ab eoiie* 
ri.Iiiterrogabarautem rllu multi* fer moni bus. A t ipfe 
nihil ili' refpondebat.Stabanr aùc principe* Jacerdoiii , 
& Scriba; conlfanter acculante* eum. >preuit autem ilr 
lum Herodescuexercìtu luoiet illufit indutum velie al 
ba.cV rem : li t ad Pi la rum. bt fadti funi amici HeroJes, 
Se Pilatus in ipla die: nam antea inimici eranr adinui- 
cem.Pilaius aurem conuocatis principibus face:dùium 
St nugìlbatib. Se plebcdaii ad illps. Obiuliiìis njihj 
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fiunchomtoéjquafiauenentem popu!ù:& ecce ego co- 
rani vobis iniercogans, nuIJam caufam mufDioin ho* 
mine ilio ex his in quibus eum accufatis 'ìed req; He- 
rodes-nam remiiì vos ad illu,&e«e,nihil dignù mor- 
ie attumeltei E mendarum ergo illuni dimittà. Necef- 
feautem habebat dimitrereeis perdicm teltum.vnum. 
Exclamauit autem fimul vniuerfaturba,dtcens . Tolle 
hunc.& dimirrenòbis Barrabam.quierat proptet fedi- 
fionem quandam fatìam m ciuitate,& homicìfJiu.mif- 
ius in carcerem . Iierum aurem Pi'atus locutus eli ad 
eo$,volens dimiitere I tinnì. Ai i Ili f uccia ma bar: t, di cé- 
res, Cruci fi cinefilie eum. Me aurem tertìò dia itaci 
illos.Quidenim malifecìtitie ? nullam caufam mor- 
usinuenioin eo. Corripiam ergo illum,& dimiitam. 
Atìlli inftabantvccibiis magnispollulantes vtcrucifi- 
gererur: &inuaIefcebantvocescorum. Et Pilatusad- 
iudicauit fieri pemionem eorurn . Dimifit autem ìllii 
tum.qui propier homicidium.&feditionem miffusfue 
tai in carcere™ ,quem petebant t lefum vero rradidic 
volontari eonim. Etcum ducerenfeum 3 apprehende- 
runi Simoriem quendam Cyrenenfcm veiiiemem da' 
villa- & impofueruni illi crucem portare poitIefum_j é 
Sequebatur autem illum multa turba popuIi,& mulié- 
rurrr-quspphngebani. & lamenraSantureum. Conuer* 
fùs autem adi Mas I efus , <1 i xi e .- F ilix lerufalem, noi ite 
fiere fuper me: fed fuper vos ipfas fletè, & fuper filios 
veli rós (filoniani, ecce, v en ient dies, in quibus dicent, 
Beatz ften'fes,& ventresquinon _genuenmr 3 & vbera_j 
quse non ladtauenini.Tunc iuopient dicere montibus, 
Gadiit fuper nos: & collibus , Operile nos.Quia lì in' 
viridoligno ha;cfaciunt ; in arido quid fiet ? Duce- 
&antur autem & ali] duo nequam cumeo, vtinierfice- 
rentur.Et polìquavenerunt m Jócumqui vocaiur Cal- 
ùarii, ihi crucifiKerunteum.-SiJatrones , vnumàdex- 
rrts.&alrerumàiìnifttis. Iefusamemdicebat. Pater 
dimittèilIis,nonenim (cìuntquidfaciunt. DitiidenwiJ 
vero vdtimentaeius.mircrutiifortcs. Etltabatoopu- 
- lui' 
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luséxpeftans, &'deridebanr eum principes cumeisdi- 
centes.Alios faltios fecii,fe fatuum faciat,fi hiceft Chri 
ftus.Deielectus.UIudebanr ameni ei. & milites accede 
ics:& acetum offerentcs & jlli dicentes, SÌ tu esrex lu 
deoru fa I u fi re fac. Era t afii.ei fuperferiptio fcr ipra fupec 
eù liticris Grecis,& Latinis,& Hebraicis. Hic tlt rex Iu 
dxorum-Vnusaurem de hisqui pendebant iatronibus, 
bIafphemabatetim,dicens,Si tu cs chriiìus faluum fac 
temei ipfum,& nos.Refpondésau:em alter, increpabai 
eum.dicens.Neque tu times Deum, qui in eadem dam- 
nationc es.Et nosquidem iufte,nam digna factis reepi- 
mus : hic vero nihilmaligeflìt.Etdtcebarad IesQ,Djie, 
memento mei,cum veneris in regnum tuum . Et digit 
illi lefus.Amsn dico cibi; Hodie mecfi eris in paradifo. 
Érat autem fere fiora fei ta-& tenebre facto funi in vni 
uerfam [errarti, vfquc in horam nona ni . Et obicuratus 
eit folj& velum templi feiflumeft mediti m- E r clamarli 
Iefus voccma^na attj'ater ,in manustnas commendo 
fpiritiim meurn Et hi-c dtcens,expirautt.VideTis autem 
Centuno quod factum fuer*r,glonficauif Deum.dicés, 
Vere hic homo inlluserat. EtQtnnìs turba eo rum, qui 
fimuladeratadfpcctaculiiiii ilìud, Se vtdebant qu*fie- 
bat.percutientes p;£torafua reuertcbantur.Stabant ati- 
téomnes noti eiusà lon^e:& mulierei quar faune edt 
eum à Galilea hxc vidétei. Et ecce vir nomine loieph 
qui erat decurio,vir bonus, & iulius.liic n«n confenie- 
rat coniti jo, &■ ailibuseorum.ab Anmathia ciuiiate tu- 
da , *,quiéxped'tabat,8c ipfe regnimi Dei, Hicacceflìrad 
I'ilatum, fcVpetijt corpus lefus ; Scdcpofiuim inuoluir. 
findone : &pomÌreiirn in monumento excifo , in quo 
tiomium qutfquain pofìtus fucrat, 

O RAT IO AD FILIVM. 

REdemptor.er reparaior generis no(irÌ,beni^ni(ltme 
lefu , queiti innumeri^ prope tnodù iniupjs atquc 
opprobrijs inimici tuimipeiierum,piunb. cócilijs ven- 
tilarunt , 
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tilarunt'cuiquc multas infìdias ftniierunt: id vrtum fi- 
stimi habentes.vt ignomim'oi* te morti rradsrem:quoJ 
queeriam demùperfecerunt.-per huiufmodiopp-obria 
lniunas,irnlìones,& faruiflìma fupplicia, qu* noltr* fa 
lutiscaufapacientiflime rulliti , te humiil[med-.preca- 
mur.vr hiiicfewo tuo «grotan li fuccurras, opemque fé 
ras fuper ledtù doloris eius , cum vniucrfum iplìus Itra- 
tum verfaueris ir! infìrmitate,qua laborar. Quid enim ò 
pijflìmeSaluator in hac Tua; mortishora tenibili acìu- 
rusell (ine te?Qu.omodo in ream iqi criminum cófcien 
tiara fine tuiatjxilijfpepu^iaturus ? Quid dtcìurus f 
Quidrefponfurus , cum rccositaueritomnes fu* vira; 
anno* in amaritudine animar ftia-Ppeccara iuueniutis.S,: 
negli gen ria;, quas admifìt in tuiculiu , ipAim arguunr . 
Ad quem conrugietjfiilì ad te . cum tartarei (piritus ih 
eum infurgent? Libera ciemenufllme domine de marni 
canum,& leonum animam eius.Concede ip(i,v[in car- 
nem,raundum , atque omnia damoniorum Renerade- 
pugnare poffu ; amnueab ipfo omne fcartdalum.vr be- 
neficiorum luorù memor;& di aduerfanjs fuii vittoria 
reportata,cu*femper maieflaiiadhiftre valeat.in in- 
cula feculorum.Amen. 

MSSIO DOMICI 'NOSTRI 1ESP CHPJSTI 
fecmdum lobannèm. 

IN illotempore.-Egrefliiseft Ieftiscumdtfcipiilis fuis 
. twns torrentem Cedrò 1 vbi erat horrus:in quem in- 
troiuitipfei&dilcipuiieius.Sciebarautem.&Iudasqui 
tradebar eum, Iocum, quia frequenter lefusconuenerat 
illuccum dtfcipulis fuis. ludas ergo cu accepiitetcohor 
ié,& à póiificib. 5; pharifeis minilfros venit illuc cum 
lanrernis,&facibus,S:armis.(efus iiaque focus omnia 
qu* ventura erat fuper eum.proceRìr, & dixir eii.Qué 
quzrÌtis?Refponderuntd Iefum Nazarcnum.Dixiieii 
Iefus. EgofumStabaiautenij&lLi.jis.quì tradebat eu 
CUOI 
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DÌxeriJtergoejNùquid,6V tu ex dtfcìpulis eitisesr Ne 
gauit ille,& dixii.Non su.Dixii vnusex fcruis pontifì- 
cisicognatuscius.cumsabfddtt Peti usauriculam. Non 
ne ego le vidi 111 hortocù ilio ? Iteru eigo negauit Pe- 
uus,& Hatim galluscantauit. Adducumergo lei uni 2 
Caipha in prxtorium.Erat aiutai mane. Eiipfi" non in, 
iroieruni in pretorili, vi non comamuiarentur.'fed ma- 
ducaiéi pakha. Exim tergo l'ila tus adeos foras,& dì- 
jcit.Quam acculationem iffertis arfuerlus hominem 
hutcfRditordeiunt.S.' dixerunt ei Si rÒ eflet hic mi. 
lefaclor,nò tibi tradidtficmus eum- Djxit ergo eis l'ila- 
tus.,'Acc>piteeù vos: & fecandum legem veltram rudi- 
careeum-Dixerum etuo ei ludfi-Nobis non licer inier 
lìcere quequam. Vi fermo lefu implererur quemdixit. 
Sanificai qua morte eHei montmuv I ; nciuu ergo ite- 
tu Piiaius in pretorili: & vocauit Ielum,& dixitei.Ta 
ewex ludeoruni ? Refporjdii Lefus. A itmeripfo hoc 
dicis . an ali) tibidixerumdeme i Relpondit l'ita tus . 
Nunquid ej;o I udxus funi ? Gens tua cV pontitìces lui 
tradidcrunc icrìiìhi . Quid feeiftì/Reipond't lefus.Re- 
gnum meum non ell.de hoc mundo . Si ex hoc mundo 
eiTet regnum meo : minillri mei vrique de certa te ntjVt 
non traderer lud*is . Nunc autem regnum meum non' 
elrhinc.DixitiraqueeiPilatus . Ergo rex es mfRefpó- 
dit Iefus Tu dicis quia rex fuinego. Ego in hoc uà tus 
furo 3 & ad hoc veni in mundum ; vtteliimoniù per hi. 
beam verità ti. Omnisenim qui eli ex ventate audit vo- 
cem meam.Dicitet Piiaius . Quid eli veritas j Et curri 
hocdixiflet, iierum exiuit ad ludatos, £: dixiteis ! Ego 
nuli arri inuenio in co canfam. Eft autem cófuetudo vo- 
bis:vrvntioidimittam vobis in pafcha.Vultis ergo di- 
iniiiam vobis regem [udxotum'Clamauemtit rutfum 
omnes,dicenfes.Non hunc,fed Bafrabam . Erat autem 
Jìarràbas latro. 

TVncergo apprehendii Pifaius Jefum flaceHa- 
uit . Et milites pletìenres coronara d.= fpmis intpo 
uerunt capili cius : & velie purpurea circumdedci nm 
R eum. 
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eum.Et TOlìebani admn.&dicebanr, Auercx Indf». 
ru. Eidabàr ei alapas.fcxiuiriterù Pilatusforas Stdiiii 
eis.Ecceadducoeum vtibisrbras.-vicognoicatis.quuin 
eonuIJamcaulani inucnio.Exiuìtergo lefus portai fpi 
CMmcoronailij&purpureum veihmèmm.Et dicit eis, 
Ecce homo . Carne go vidiffenteum poncifices,*^ 
mintlhi.clamabantdicétes . Cruci fi ge cruciti ge cum . 
Dicit cis Pi!atus,Acapiteeum vos.&crucifigiie- Ego 
enim nò inuénio in eocaulam- Refponderuntei ludci- 
Nos legem habemus:& lecundu legèdebet mori.- quia 
fiium Deife feci t. Cu m ergo audiflet Pilatushuncfet 
monémagis timuir.Et ingteflits eli preroriura iietum: 
&' dicit ad lefum.Vndee.s tuHefus auiè refponfum no 
dedita Dici tergo ei PiIaius.Mihi non loqueritfNekra 
quiapoielutem habeocruan!>ere ie;& poteitatem ha- 
beo dimitterete'Refponditldus.Nó habe:es potelU* 
lemaduersu me vl!à;ni(ìiibi datumeffetde fuper.Pio- 
fiierea qui me iradidirtibi,rnaius peccata habsc.i-rexm 
de quarrebar, Pilatusdimitiereeum.luiifiaiiiemdama 
bant dcentes. Sihuncdimitusiiionesamicus Cefarts. 
Cmnis enim qui fe referti fjcit contraddir Cgfari Pili 
lusautemcum audtffct hos lermones: adduxir tbraslc 
l'uni :&r fedii prò tribunali in loco, qui dici tur lieholtto- 
tos-hebraice autem f;abjilia- Brataurem parafceue pa- 
fchafjtiora quali fexra. Erdicit luda-is.Eccerex vdier.ll 
lì autem clamabant.TolIe, lolle, erueifige eum. Dicit eis 
Pilatus.Regem velìrum crucili gam?Refponderunt pò 1 
lilìces.Non habemiis regem urli Cjelaré.Tunc ergo tri 
■fiditeli illum.vr cruci fi ^eremr.Sufccperunrautem te- 
fijm.'&eduxcrunt. Et baiuiansfibi crucem,exiuit in eù 
qui dici tur Caluari* toctim. h eira ice a ut golgoiha vi 
cructfixerunr eum.L ; cu eo alios duos hinc,& li in ci in 
dium autem [eium.Scripfli autem & tiiulum Pilatm 
&pofuit luper cruccili. Erat auiem l'crìptum. lefus !* 
Zivenus Rex ludioru. Huho ergo litulù.mult ludf 
rù legetut.quia prope tiuitaic erat !ocus:vbi crticifixi 
eli klusEt eraU'crÌpiumhebraice,grece ) '& latine: D 
eebani 
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cebantergo Pilato pontifica ludaronim Noli fcribers 
Kex luda-oriimjfedquiaipl'e dixit. R fum ludxoiù , 
K.efpondit Piiatus.Qiiod l'eri pfi, fcrjj i fi. Miiites ergocii 
jcrucifimflenieù,acceperunt veitiijieiiiaeiust&tecerunt 
(auatuot parres,vnìciJÌqu.e militj partt)& tumeam. trat 
amen» tunica ìnconfiuilis , defuper comexta per toium. 
Digerirne ergo adinuiccm.Kon rdedimiJseàTed fonia, 
rnurdeillacuius lit-Vt i'cripuiraimplereiurdicés. Par- 
titi funi vcfhmeniamea (ibi;& fu per venera insani mi 
ferunt foriera Et milite* quidein ha-efecerunt. Stabant 
autem iuxtacnicé Mu mater eius,& foror mairiseius. 
Maria Cleopb^.cV Maria Maddalena;. Cum vidiflet er- 
go Iefus rnacrein.&difdpulum ibrtié que dilì«ebar,di 
<it mirri iu*. Mulidf, ecce filiujluus Demdedicit drtti- 
pulo.Ecce maier tua. Ei ex iila hora accepit eam difcipil 
Jusinlunm, Pofleafciens lefus.quia iam omnia con. 
fummstal'untivr conlum mare tur Icciptuia.dixit. 
Sitio- Vas ergo politura crat aceto -plenum. Illi aure lp$ 
giam plenam aceio hyfopocircumponenies obtuìerùt 
pcieius.Cum erRoaccepiifet lefusacetumdixit. fCon 
fummarum dt.tr. inclinato capitejtradidit lpintum.Ia 
dziergo quoniam parafane erat.-vr non remanereni in 
Cruce co[<:orarabba<o(Erarenim magnusdies ìljefab- 
barijrogjuerunt PiJatiim.vt rrangerentureorùcrura,& 
tolleremur. Venerimi ergo miiites,ei primi ouidéfcegc 
runtctura;& alteri us. qui cruciftxiis eli cumeo.Ad le- 
fum autem cum yenilTent : vr viderum eum ìam mor- 
tuum,non fvegerunt eius ciiir;,fed vnus militimi iacea 
laiuseius aper uit:& continuo e xiuit fanguis , &aqua. 
Et qui vidit teli im '>n in m perhihuit; & verupi eft tefti- 
jnonium ciuf. Et ille lei t, quia vera dicii.vt & voscre* 
datis. Faftafunt enim harc.vt fcriptura impleretur. Os 
non conminuetisex eo. Et iterumalia fcriptura d'dt . 
Vìdebunr in quem iransfixerun;. 

POft tue autem rogauit Pilatum lofeph abArima- 
ihiaCeoquòiefTet difcipulus lefu.occultus aut prò 
ptermetum ludrorumjvi rollerei corpus lefu. Et per- 
ii 1 milìt 
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ftiilTt Pilarus. Veri ir ergo, & tulic cnrpus lefu. Venìt ifii 
&Nieodemus,qui venerar ad tefum notfeprimurnife- 
tens mixiuram myrhat,& aloes quali hbberas céiii.Ac 
ccperunt ergo corpus lefu-& Jigauerum eum Imitò cu 
aromaribus,ficucmoseft ludaHsfepelire.Eratautem in 
loco vbi crucili xus.eft honus.-& in hono monumemù: 
nouutnjn «juonondumquifquam polirus erar. Ibi er- 
go propter parafceueh Iudiorum.quia ium erat rao* 
»HmentBm 3 pofuerHin Iefcim; 

ORATIO AD FUIVM. 

' A Mabiliflìme lefu fiumani generis Redemptor, qui 
XTLpronoflraomniiimque là Iute a cerbi Arma cruci* 
tuiifti mortemjhumillimè ledeprecamur, vt huic'mife* 
xo ìnfirmo.tua potenti virtù te auxiliù pr«(les. DignuS 
quidemelt ipfe omnibus malisobpeccara.quibus" dilli 
nam maiefrarem tua ih offendit.aitamen in co opus tu£ 
redemptionis agnofcens, ipfius miferere.illuqjadiu- 
Va.Jk ipfides quicquid neceflariumelrad bene placit 5 
lufiperficiendù.Etfacvt ita fé femper habeat, fìcut tua! 
voluntati maxime piacervi te adiuuante hic tua graiia,' 
ÌC poftmodù vitam confequi mereatur ar ternani. A mé. 

Dtlfmtiecarittit ie Santì^hefi dtue fan nella 
mette di ciaf cane, 

Alcuni fi fonò compiaciuti di chiamare mfuoaiu- 
to li San ti.cóforme pura! sarò rito della ( hiefa, 
the nella raccomadatione dell'anima ordinali deggia- 
nOcon Litanie inuocare quei beati fpiriti" Quello à'puri 
toofferuò quelreligiofiffimo fc.édì Francia. LuJouico, 
di cui (i legge', che llando per 1'infei rióne' della pelte,vi^ 
clno*ditiort'e,cOngrai:dujotione inuocaua li Sari. E pef 
ciò fosgiors'an-.oltT etanie, airìnc^edi quelle fi polla 
feruire chiunque fVi quell'nflìcio d'aiutar l'a^ninzan- 
tc-Piegsndoecli le ginocchia , & e (tonandogli circo- 
flannàfarUfiniigliante. 
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L I T A N UE. 

KYRIE elpyfon.ChrifteeleyfQn.Kyneeleyion 
Crinite audi nos.Chrifte esaudì nos. 
PaterdecelisDeus 
Fili redempmr mundi Deus 
Spiriti» Sanile Deus 
Sanità Trinitas vnus Deus 
SaniaMARIA 
Sanila Dei ^enirriK 
San&aVicgo Virginum 
Sanile Mtfhael 
Sanile Gabriel 
Sanile Raphael 

pmnes Saniti Angelijfc Arcangeli _ 
Pmnes fa'niti beatorum fpirituu ordines 
Sanile lojnnesBapiifta 
Sanile lofeph 
Dmnis chortis iitltorum 
Qmnes laniti Patri are h se, &: Proprietà 
Sanile Perrc 
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Sanile Paule 
Sanile Andrea 
Sanile (acobe 

Sanile Inanne* .*• 
Sanite Thoma 
'Sanili; lacobe 
Sanile Philippe 
Sanile Barrholomea: 
Sanile Matthea: 

Sanile Simon 

Sanile Thadea; 

Sanile Matthia •% 
Sanile Marce 
Sanile Luca 
Sanile Barnaba 
Sanile Prifcc 

t>mnesfaniìi Apo(1o!i,& Euangclill*. 

R- ì 



miferereei. 
miferere et. 
miferere e.i- 
miferere et. 
ora proeo. 
ora proso, 
ora p'o eo. 
ora prò eo. 
ora pro,eo. 
ora prò eo 
orate proeo. 
oraie proeo. 
ora prò eo. 
ora proeo. 
orate prò eo. 
orate prò eo. 
ora prò eo. 
ora proeo. 
ora prò eo. 
ora prò eo. 
ora prò CO. , 
pra prò eo. 
ora prò eo. 
ora proeo. 
ora prò eo. 
ora prò eo. 
ora prò eo. 
orajproeo. 
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Omnes, 
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Omnes fanfli diTcipuIi Domini 
Omn«s fanfli Innocente» 
San fleSre p liane' 
Sanile Clemens 
Sanile Dionyfi 
Sanfle Cypriane' 
Sanate Unitari 
Sanate Laurent! 
Satire Vincenti 
Sanfle Sebaftiane 
Sanfle Canion 
Sanfle Syluane 
Sanflé Petre mariyr 
Sanfle Adalberta 
Omnes Sancii Martyiw 
Sanfle Siluèfter 
Sanile Gregori 
Sanfle Martine 
Sanfle Ambrofi 
Sanfle Nicola e 
Sanfle A uguftine 
Sanfle Caihalde 
Sanfle Elpidi 
Sanfle Sabine 
Sanfle Pauline 
Sanfle Hieronyme 
Sanfle Thome de Aquino. 
Sanfle Bonauenrura 
Sanfle Antonine 
Omnes Sanfli PomificeSjcV Confeflores, orate prò eo, 
Omnes fanfli Doflores orate prò eo, 

SanfleAntoni ora procr>. 

Sanfle Benedici*' ota prò eo 

Sanfle Maure Ora prò eo. 

Sanfle Bernard: ora prò eo. 

Sanfle Oddon ora prò eo 

Sanfle Pominice óra prò eo 

Sanfle 
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Sanile Vincenti 
Sanile lacinie 

Sanate I.eonarde jl t 
Sanite Francifee 
Sanfte Ludou ice 
Sanile Franctfce de Paula 
Omnes farcii Moiiachi,& Eremita; 
Omnes fancti Sacci dotes,& Leuiiar 
Sanala Anna - 
Sanità Maria Magdalena, 
Sartia Felicita 
Sanila perpetua 
Sanità Agaia 
Sanità Lucia 
Sanità c ai henna: 
5ancìa Mji -pariti 
Sanità Vrfula 
Sanità Scolallfca 
Sanità CatherinadeSenis 
Omnes faniìe Vjrgines,& Vidur, 
Oronei fandti,-& fanitat Dei 
Propini]-, cito 
Propiiius cito 
Ab orrmi malo. 
Abomnipeccato 
A darfinatione perpetua 
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ora prò eo. 
ora prò eo. 
ora prò eo. 
ora prò eo. 
ora prò eo. 
Orate prò eo. 
orate prò eo. 
ora prò eo. 
ora prò eo. 
ora prò eo. 
ora prò eo. 
ora prò ed. 
ora prò eo. 
ora prò eo. 
ora prò eo. 
ora prò eo. 
ora prò eo. 
ora prò eo. 
orate prò eo. 
intercedile prò eo. 

parce ci domine, 
esauditici domine- 
libera eum domine- 
libera eum domine, 
libera. 



Abimmmenubus peccatorum fuorum periculis, Jib- 
Ab infettai ionibusdxmonum. libera. 
A vi (ione diaboli libera. 
A terrore demonum libera. 
A diffidentia mentis libera. 
A tenebris menwlibus libera. 
A loco pcenarum libera. 
Abaudim malediiìiofisarrerna libera. 
Per myileriùm fanita- ìncarnationis mar libera. 
Per nariuiiatem ruam libera. 
Per PaIIionem,& Crucem mani libera- 
li 4 Per 
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Per glortofam Re fu nei fio ne ni tua. libera eù domine. 

Peradmirabilcm Afe enfio nera marti libera. 

Peraduentum ^piritus (arali paraelici - libera. 

Per interceflionem omnium fanctorum tuorum. lira 

Indieiudicij libera. 

Peccatore! te rogamus audi nos. 

Vici parcas le rogamus. 

Vr ci indulgeas te rogamus. 

Vi iracund'i tu* flagella ab eo amoueas te rog. 

Vieum ab omnibus peccai is fuis abfoluas rerog. 

Vtanimam eius i locohorroris.St^, tenebrarum libc 
res re rogamus, 

Vt eumin oumerum electorum cuor umafiumas.* terra 

Vieum in regione viuorumcumfaiiciis Angelu collo 
caredigneris te rogamus. 

Vieum à mortifero diabolo defenderttdigneris. terog. 

Vr nos esaudire digneris terogamus. 

Pili Dei. te rogamus. 

Agnus Dvi,quide Virgine Maria nafei di gnatus «, tol- 
leri s in cruce peccala mundi, parce ei domine 

Agnus Dei.qui prò mundi Ialine immolatili es>exatid. 
nos domine . 

Agnus Dei.per qué faluantur cuncti fideles.miferere ci. 

Cht fi &fntf*r preferire all'infermagli armali del Simiah 

[. Ap-ytl'A:c>,:ìU.nHÌ che ffiri , 

NEI Simbolo Apoflolico fi contiene in breuiià tut- 
to il compendio de i miitenj della Chrifliana Re 
1igioiie,i quali ogni fedele è obligato in vita per comun 
parere de Teologi a credere.e fapere diliinumente , & 
cfpIici'améte.Nel punto della morie però, quando fieri 
aflaltil'huomo patifee intorno la fede per inltigationc 
delnoilroauuerfario/aràettimacofa ti ricordare all'in 
férmo,che chiaro, e diltin tamen te proferifea tutti gli ar 
licolidel Simbolo Aportolicoacciocheilfuo fine s'ac- 
cordi col principio quando dando per ritenere al facro 
fonte 
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fon;; il batteGmo l'illefTo profeti in perfona de fuoi pa 
drini. Quello oflctuò sézaefler incitato da alcuno il glo 
riofo S.l'ietromariire d; ì tnii lor I dopò che 

fi ferito ve^fiendufi viciooà morie.có chiara voce prò 
feti dittiti rame te tutti eli articoli di quctto Simbolo il- 
qualecó molta snidila' imparato ha' ci nella lui f aciul 
lezza contro il volere d'vn fuo zio heretico,! [quale cer- 
caua d'alienarlo dalla fede catolica ■ A quello luuendo 
mira gli Religiofidei mio ordine, quando Iconjédo al- 
cuno defuoi propinquo al morire, tutti Ì circnlranrj ,e 
quellichc alcol tarto il feEjiiode! moriredtcorto ad alta 
voce quella profeflione del la fedeacciò l'agonizame . 
vdendola.in quella IT confermi , & ancora col cuore U 
dichi,non potendo con la bocca Qiieiperò.cheafllilera 
no ad alcuno agonìzantefìa bene che facciano il mede 
iimo,tmporraiidoairai il ricordare fiatili punti al ino- 
riente.quandodal Demoniotfpecialméte uguagliato 
intorno àquefto. 

SYMBOLVM APOSTOLO!* VM. 

CRedo in Deum Patrem omnipotemem .creato re ni 
Cceli.St terra;. 
Etinlefum chrilium Kliuni eius vnteum dominù no- 
ftrum. 

Quiconcepws eftdeSpiiitu Santo , iiatus et Mari»_j 
Virgine. 

Paflusfub Pontio PilatOjCrucifixus.mortuus, Se lepul- 
lui. 

pefcenditad inferos,iertiadie refunexità niortuis. 
*fcendit adcoslos.fedetaddexteram Dei Patrii onini- 
potentis. 

Inde venrurus euSuaicare.vjuoSjSimoriuos. 

Credo in Spiritum Sanai im. 

Sanctam Ecclcfia Catholica-Sanctorumcommunioné. 

Re mi dìo ne ni pcccatoru j i. 

Carnis refurrectionem. 

Virarti xternam. Amen. 
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Come atlanti che ilCh-iffiano misi» fe'li Jan diri 

U cundtU hnidtllafcttjatirìlttnmi. 

SOueire fuile la rama Chiefa feruirfi in varie cenati© 
ni del lume delle candele/pecia) mente però ordini 
the l'ubiio che l'huomo ha r iceuuw l'acqua del laro bit 
«jfiajs fé gli dia in manolacjnctelaacctfa per dimo- 
lirare.che nel ChriHiano tale deueenVe l'ardore de! ll 
cartri . qual è la fiamma ardente in quella cera - Neil - 
(.(Iremo della vita limilmenre è Irato antico vfo di te- 
ner in mano Ì3 candela accefa, mentre la perfonaè per 
fpìrare-Ciò leggiamo ruuier ofirriuto Sa» Paolino Ve- 
feouodi Nola.ilquale giunto a! (ine de funi gioì n i li fe- 
ce reccare la candela acce fa -la qua!, tenendo il b.:on San 
to nelle mani,din"è quelle parole del Salmo, f urati Inctr 
uà Chnftv mir.S. dopò fra pocofe nepafsòal Big. Cotale 
pio inflittilo affinchè fi manienefle,& nflerualTe dai fe- 
deli Adriano vjPontefkeRomanoàturri i Cófratidel 
la Compagnia de! Samiliimo Rofario.i quali nell'arti- 
colo della morte teneffero qualche candela benedetta 
accefa in ma no .con ce ffe indulgenza plenarìa.e remillìo 
ne di miri i peccati. Procurino però gli affittenti à i mo 1 
ribondìdi metter in enecut ione vn coiì Unto rito, affin 
che il principio della vita fpiriraalericeuuta nelbanefi 
mo riabbia conformi'à col fine della morte.e pofla l'in- 
fermo inficine con le Vergini prudéti.che furono ritro- 
uate da! Jpolò con le lampa di acceie.effer trasferito alle 
nozze celeftì, 

ORDO CO M ME K D ÀT I O U 1$ ANIMJE 
tx tiùhus ti eli fiaft.icit dtfittrpiM. 

PRofìcifcere anima Chrifffana'dehoc mundo in no- 
mine Dei Pat tris oir.otéris,c 1 ui lecreauiiv in nomi- 
«e Domini lef fu Chrillrfilii Oei viuiqu; prò repaGw 
eli in nomine Spifritus bandi qui in te efrufus eft. In 
nomine Aneelorum,& Archangeloru in nomine Thro 
norum.cVdomÌ!iationum. hit nomine Pincipatum,& 
l'oie- 
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l'òteftaiu.In nomine Cherubim.et Seraphìm.In nomi- 
ne Paitiaicharuai.cV Prophetarum.tn nomine SanÉto- 
rum Apoltolorum. In i ornine Sanilorum MartV-rù, & 
Confcflorùiri.In nomine Santìoriim tVlonacborum. JJc 
Eremitarurri tu nomine Sanctarum Virgimim, & om- 
nium Sanflorum.Sf ^ar.dìartim Dei. Hodiefitin pace 
Jocus tuus,& habìtatio tua fìr in l'ancia Syon. Pereun- 
fledrìm noli rum [d'uni Chritiu qui cu patre, 8: Ispiriti; 
fancto viuir,& regnai Deus in farculafa-culoi-ù. Amen. 

Or e m v s.' 

DEVS mifericors.Deus clemens.qui feaindum muf 
titudinem mìieracionum tuarum peccata, peniteli 
tium deles,& prettnrorum «immuni culpa* venia re» 
mitTionesetiacuavefp'cepropirpus f l! P er htmc faimt.'u 
tuù N.velfamula tua N etremiiTìoné fibioium peccato 
r'Q iota cordis c6tri'ione,et oris córeflìone pófcéte depré 
catus exaudi. Kenoua in eo'.vel ca,drìe sacre parer pijf- 
fime quicquid 'errenafragilitatc comminai 1 , vel quic- 
quid diabolica fraudeviolatumetr , & vnjtaricorporis 
ecclefia* mébtij redép'io'nis anneite.Mifere'redne gemi 
ruii.niiferere lacymarùeius, & non henrè fiducia nifi 
in mifericordia tua ad tuarfacramentum reconci liaiio- 
nts admitreperChriftutiidnm nbttrum'. Refp.Amen. 

C'Ommendo re omnipoiéri Deochariflìme frater.N. 
vef forór N. & ei cuius es cream'ra commirto, vt cu 
ruimaniràcisdebicum morte in teruemenrep-rfolucris, 
adat.icf.io rem tutim.qui tede limo terra; formauerat re- 
uértaris.Egredienti itaque anima; mar de corpnre fplé- 
didus An^elorum cetus occurrar ■ iudex ApolloJorum 
libiTaiiaius adueniai; candidatoriTtibi mariyru trrjjpha, 
torexercitus obuiet. Libata rutiJaniinm le cófeflbrum 
rurma circuudet- Iubilamium te Virginum chorus etcì 
prat,& beata; quietis in fintini Patria re harum tecóple- 
xus ; afìringar, Mitis aiqiiefelHuus'ChriHJ lefuiìbiafpe 
££us appareai.qui te inter aifìUemes (ibi iitgitér mteref» 
fe difeernat- Ignores omne,qnod horret in tenebris.qj 
Irrider in flammisjquod cruciar in tonnétìs. Cardai tibi 
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ietierimus Satanascum.fatcllitibus fuis.-in aduentu tuo 
lecomrantibus An£eliscontremÌfcai,atque mieterne 
noitisebaos immane diffugiat. Exurgat D;us,& diffi- 
^t\iur inimici eius.&fugiàt, qui oderunteum àfaeie 
eius.Sjcut deficit fumusdeficiani ,(icui fluii cera àfacìe 
ìgnisific percalli peccatoresàfacie Dei. E.C iultiepulen- 
tur.tV estuitene in conipfflu Qei.Confijndantur igieur, 
j& erubtlcant omnes tartarea: le<;iones;& miniltri Sara 
in iter tuum impedire non audeat. Liberei tea cruciati? 
Chrilrus.-quiprote mpridignatus eli. Collimar te Chri 
flusfilius Dei viui intra paradifi fui femper amena vi- 
rentia;& imerouesfuas teverusilIe.paftoragrjoicat.il 
leabomnib. pecca tjs tuis te abfoluatjatque ad dentei a 
fuamin elecìorum iuorum te forte con (tituar. Redern - 
ptorem tuum faciead facié videa^cVprcfens feinper 
ubi affi liciti ■ man ifefti (fi mam beatis oculis aipicias ve- 
ntateli- conitirurusinìiur in ter agmina beatorum:con- 
lemplationif diurna? dukedine poiiaris in fccula Incula 
rum ìy.Amen. 

SVfcipedomitie feruum tuum in loco fperand* (ibi 
fatuationisa mifericordia tua.Refp. Amen- 
Libera domine animarn feruitui exomnibus pericutis 
infernotum "&'de laqueis pcenarum.) & ex onmi Luis 
tribù laiionibus. Il efp. Amen.. 
Lìbera domine animarti ferui tui,t1cut liberafìi Enoch., 

& Eliamde communi morte mundi. (ìefp. Amen. 
Libera domine animarn ferui mi, ficai tibetafti Noè de 

aquis diluui. Amen ■ 
Libera domine animarn ferui tui.iìcutliberafti Abraà, 

de Vr Chaldarorum Amen. 
Libera domine animarn ferui tuijfìcut liberami Iob de 

paflionibus fuis. Amen 
Libera domine animarn (eroi tui , ficut liberali! Ifaat; 

de hoftia,&|de mano patri; fui Abraam Amen. I 
J.ibera domine animarn fetui tur.ficur liberarli Lotto 

de Sodomìs.Si de fìammis igois. Amen. 
Libera domine animarn fetui tui.ficui libcrafìiMoylera 
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, demanu Pharaonisregis Aegìpriorum Amen. ' 

Libera domine animarci ferui mi, ticut li be raffi "Dan ig- 
ieni de lacu leonum.A meo. 

Libera domine ammam ferui tui,(7cirt liberal*;' rre; m-f 
ros de camino igm'Sardenus, &demanii regis ini- 
qui. Amen. 

Libera domine animam feri» lui, ficut liberarli Sufan- 

nam de fa!focrimine.Amen. 
Libera domine an'imam ferunui,fìctit liberarti Dauid 
* de manti re^is San 1,6,' de marni Golìi. Amen- 
Libera domineanimam ferui tui 3 ficut liberarti Petrù , 
& l'aulum de carcerìbus.Ameri. 
Et Ccur beatiflimam Teclam virgmem, & fnartyrein 
' riiam de tribui airóciffimis tormentis liberarti fic lìbera 
.redignerìs animarci huius /erui roi N SJrecum fàciaf 
in bonis congauderecclelìibiii.Amen. 

Commeiìdamusribi domine anima'm famuli ruiprc 
camurqùe te domine Iefu ChrifleSaluaror mundi , vt 
prfpter quam ad rerram miferieordirerdelcendilliiPa- 
rriarcharum ruorumfinibusinlinuarenórenuas.Agna 
fee domine crearurara ruam non ex Dìjsalienìs creata;' 
ùd a re Colo Dco" viito.Etf vero-' quia nop eli alrus Deus 
prarter té. 5: non eli fecundurrì opera tu a. la; ri fica domi 
né,animam eins in confpecìu ruo.& ne menimene ioi- 
«uiratum eius aniìquamm,& ebrietaium qim iufcita_ 
urt furor, vdferunr mali deliderij I.icerenim peccaue- 
rii.ramen patrem.&filium, & fpiritum frnftum none 
gagit,fed crfdidit,& zeliim Dei fiabuit in fe,;& Deum, 
qui feciinmniaadorauit.Ainèn. 

O ÌE M VS. 

DEIì3j iuueniuTiSj&ignnraniiaseiusqusrumtisne 
memineris domine ,fed fecnndtim magnarci mife- 
:ÌCOrdiam i d.memor e(lo ììVus in «lória claritatis tu*' 
iperiantureiceli.colletérurilli Angeli, in regnum tufi 
temine, feruum tuuni fuTcipe. Sufciphr enm Sarchia 
Michael ArchanpeltiS Dei. qui militi* ccelclris ireruir 
irincipatum. Veniaiit jijj obuiam Sanili Angeli Dei,' 
&per 



